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Editoriale 


congressi di Merano e di Firenze hanno segnato fortemen- 
re la vita dell’UNCEM, non altrettanto possiamo dire del nostro ultimo congresso 
di Torino. 

L'assemblea del 17 e 18 febbraio, che ha preceduto il congresso, è stata molto proficua 
cd interessante cd ha mostrato l'importante lavoro svolto dall’UNCEM negli ultimi anni 
ed i risultati conseguiti per il rafforzamento della specificità territoriale ed istituzionale 
della Montagna italiana. Mentre il congresso, nonostante il tema pretenzioso: “La Monta- 
gna italiana nell’IEuropa del terzo millennio”, non è riuscito a cogliere l'opportunità di 
fare le scelte di rinnovamento, che i successi conseguiti avrebbero consentito e che sareb- 
bero state necessarie. 

I lavoro del congresso si è limitato alla scelia di dare rappresentanza alle componenti 
politiche dell’Associazione all’interno del Consiglio nazionale, nella cornice di una preca- 
ria unità. | tentativi spontanei di innovazione sono stati respinti dal congresso perché 
hanno assunto il sapore della improvvisazione e della contrapposizione alla dirigenza 
uscente. L'innovazione era ed è necessaria e solo la dirigenza uscente avrebbe potuto 
proporre l'adeguamento delle norme statutarie per rinnovare l'Associazione e metterla in 
condizione di affrontare le sfide del nuovo millennio. La questione non è stata inserita 
all'ordine del giorno. Dobbiamo capire perché. Il congresso di Firenze innovò lo statuto 
dell’Associazione, anche se alcune innovazioni non sono state sufficienti e altre sono 
risultare inadeguate. Le innovazioni furono possibili perché il congresso fu preceduto da 
un proficuo lavoro di preparazione. Il consiglio nazionale, in tempo utile, nominò delle 
commissioni, tra le quali la commissione per la revisione dello statuto, che portarono al 
congresso le proposte di cambiamento. 

Il congresso di Torino non è stato preceduto dal lavoro necessario per il cambiamento 
e si è svolto con la testa rivolta all’indietro. 

I mutamenti profondi del mondo indotti dalla globalizzazione e la riforma dello Stato 
in atto hanno aperto per l'UNCEM una nuova fase, che richiede una nuova politica per la 
Montagna e una nuova UNCEM. Il pericolo che corriamo è quello di non capire la neces- 
sità del cambiamento e di assumere una posizione minimalista per consolidare le conqui- 
ste fatte. La strada più facile è sicuramente quella più sbagliata. Una posizione minimalista 
potrebbe restringere il compito dell’Associazione a quello meramente ‘sindacale’. Se non 
guardiamo avanti corriamo anche il rischio di utilizzare l'autonomia istituzionale, che 
abbiamo faticosamente conquistato, per mandare le Comunità Montane in rotta di colli- 
sione con le Province e con i Comuni e di avviare PUNCEM nel declino della difesa 
sindacale di esse. 
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L’UNCEN - a Padana PIA ce. ì D8: 
è NCEM deve adeguare i propri compiti istitutivi perché i cambiamenti in atto lo 
Impo O 7 ; : i; 

pongono. La compiacenza per il lavoro svolto e per i successi ottenuti non deve con- 


durre | Deal 1 ili È i ini i 
Te l'Associazione sulla strada dell’immobilismo, perché un attendismo minimalista 
può condurre solo alla decadenza. 


sl RES 4 "a Ù 5 a . . 
La Montagna si sta sempre più caratterizzando come un sottosistema territoriale speci 


fico, di imporranza strategica, articolato in sottosistemi complessi di risorse materiali cul- 
turali e storiche, fortemente caratterizzati dal punto di vista socioeconomico, la cui rap- 
Presentanza è garantita dal livello istituzionale sistema Comuni Comunità Montane. 
L’Uncem non esaurisce il proprio compito nella rappresentanza sindacale delle istituzio- 
ni, ma, avendo tra i propri compiti statutari quello di tutelare gli interessi generali dei 
territori montani, deve sempre più esaltare il fatto di essere responsabile della elaborazio- 
ne di una politica complessiva per la Montagna. Da qui la necessità di aprire le porte 
dell’UNCEM alla società civile. Il congresso di Firenze per risolvere questa questione 
approvò una modifica statutaria per istituire una Consulta, che di fatto non è mai stata 
istituita. Il problema è rimasto irrisolto. 

Le modifiche statutarie per adeguare i compiti istitutivi dell’UNCEM devono rimanere 
all’ordine del giorno dci lavori dell’Associazione per dare rappresentanza ai sistemi terri- 
toriali complessi nei quali è articolata la Montagna italiana, attraverso una modifica della 
composizione sociale. 

Così pure deve rimanere all’ordine del giorno l'adeguamento dell’Associazione alla ri- 
forma in atto in senso federalista dello Stato, attraverso la costruzione di una confedera- 
zione di delegazioni regionali. 

Occorre potenziare la dimensione europea dell’UNCEM portando in Europa le con- 
quiste del riconoscimento della specificità territoriale ed istituzionale delle aree montane. 

Va infine rafforzata la figura del presidente nazionale attraverso la sua elezione diretta 
da parte del congresso. 

Molto è stato fatto, molto di più resta ancora da fare: “al lavoro, c'è bisogno di turti 
noi”, come ha detto il nostro presidente a conclusione della sua relazione introduttiva ai | 
lavori del congresso di Torino...ma guardando avanti, investendo nel futuro e pensando | 
che non si può vivere di rendita! 


Il direttore di Montagna Oggi | 


Renzo Mascherini È 


Economia, Qualità della 
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La relazione introduttiva del Presidente al congresso 


stituzioni, Territori, 


Guido Gonzi. 


9 UNCEM Nasce il 20 novem- 


bre 1952 a Roma. Oggi siamo a Torino per 

celebrare il nostro 13° Congresso Nazio- 
nale. Sono trascorsi molti anni e le montagne italiane 
hanno percorso una lunga strada di sicuro progresso, 
irta dl ostacoli, contrassegnata da lentezze c da resisten- 
ze. La nostra Unione è sempre stata, ed è tuttora, punto 
di riferimento per tutte le amministrazioni locali della 
montagna, rappresentanza sindacale per le Comunità 
Montane, e sempre più elemento di confronto con isti- 
tuzioni di livelli superiori, con enti, associazioni, orga- 
nizzazioni di molto settori. 

La nostra presenza è stabilmente garantita alla Confe- 
renza Stato-Città-Auconomie locali ed alla Conferenza 
Unificata nonché in altri importanti istanze ufficiali di 
confronto a Roma e nelle varie sedi regionali. Siamo 
normalmente invitati ad udienze conoscitive parlamen- 
tarì ed abbiamo in più occasioni saputo attirare sulle no- 
stre richieste e proposte l’attenzione di commissioni e di 


gruppi parlamentari. Siamo con PAEM presenti in Europa | 


in un'azione non facile di costruzione cli un organismo au- 
torevole con adeguata capacità di essere ascoltato dalla Com- 
missione c dal Parlamento Europeo e partecipiamo al Co- 
mitato delle Regioni d'Europa dove la nostra voce è stata 
più volte positivamente ascoltata. Gli spazi riconosciuti 


e conquistati non sono vistosi ma sufficienti per essere | 


presenti, portare le nostre considerazioni, esprimere gli 
interessi delle popolazioni delle montagne italiane e degli 
enti che governano questi territori, 

La nostra stampa è potenziata e qualificata, svolge un 
importante ruolo informativo, culturale e di riflessione, 
frutto della capacità professionale e della passione di 
chi ha trasformato Montagna Oggi e creato l’agenzia 


UNCEM Notizie. 


I nostri uffici funzionano, sono stati riorganizzat e, | 
seppure l’esigenza di potenziamento sia notevole, per ora | 


reggono al peso del lavoro che è cresciuto a dismisura. 


Veniamo da venti Congressi delle Delegazioni delle | 


regioni c delle province autonome, tutti svolti regolar- 
mente e conclusi con scelte politiche e di rappresentan- 
za unanimemente condivise: segno di una dirigenza che 


ha saputo c sa superare, pur nella 
discussione a volte franca, le diver- 
genze politiche per pensare e realiz- 
zare lince di impegno comune. Le dif- 
ficoltà, i problemi, gli ostacoli non 
stanno al nostro interno c tutd siamo 
consci che l’unico modo per supe- 
rarli è evitare di farci dividere da altri. 


Siamo a Congresso 
in questi giorni in un periodo nel qua- 
le però la polemica politica nazionale 
è giunta al diapason e ci si avvia ad un 
serrato confronto clettorale nelle Re- 
‘ gioni a statuto ordinario. Consentite- 

mi, quindi, di dire a me stesso e di pre- 
gare tutti voi di mantenere le nostre 
abituali serenità di giudizio, amicizia di 
| rapporti, condivisione di impegno co- 
mune. La dirigenza dell’Unione ha 
deliberato questo Congresso -e il ito- 


lo stesso lo dice- non solo come mo- 

mento di rinnovo degli organi e di 
| ascolto delle proposte e delle rivendi- 
| cazioni della più vasta periferia, ma es- 
senzialmente come occasione di defi- 
| nizione di una moderna ed adegua 
| politica per le montagne in un quadro 
| istituzionale in grande mutamento, in 
| una stagione economica dove la 
! mondialità dei rapporti lascia spazio 
| sempre più consistente alla qualità dei 
| tertitori, dei prodotti c delle economie 
| locali, mentre si accresce la consape- 
volezza che la montagna è utile al Pac- 
| se se cè controllo e governo dell’am- 
| biente e del suolo, se la vita delle fa- 
| miglie e delle comunità locali è paran- 
| tita dalla qualità dei servizi, se le im- 
‘ prese possono trovare adeguata atren- 
zione. 


— em 


PIRO 


deùi 


cera e 


sddeguata 


[Xi vitica per 


le nonragne 
ivitianio 


La 
specificità 
montana 
comie 


questione 


nazionale 


Nei giorni SCOFSI si è verificato un fatto 
largamente ignoto dal quale vorrei avviare la mia rifles- 
sione: la bozza di decreto legislativo sul federalismo fi- 
scale trasferisce risorse finanziarie e funzioni dallo Sta- 
to alle Regioni: tra queste il fondo nazionale della mon- 
tagna previsto dalla lesge 97/1994. 

Ci siamo atuvati immediatamente e se considero ge- 
nuino lo stupore del Sottosegretario al Tesoro, padre 
del provvedimento, è certo che qualche assessore e fun- 
zionario regionale ben sapeva cosa aveva chiesto cd 
ottenuto. Ma in Parlamento non vi è stato alcun dub- 
bio: il fondo era e restava nazionale quale basamento 
delle politiche nazionali per la montagna che lo Sta- 
to (© poi anche le Regioni e gli altri soggetti pubbli- 
ci) deve realizzare in attuazione dell’arr.44 della Co- 
stituzione. 

ll Parlamento, quindi, ritiene che nel 2000 una 
politica per la montagna debba ancora esistere e che 
il fondo relativo, per quanto inadeguato, debba ri- 
manere tra gli impegni dello Stato. 

Ci sono due importanti documenti che bene rias- 
sumono in sedi autorevolissime la nostra tesi sulla 
necessità di politiche specifiche a fronte della spcci- 
ficità dei territori montani. Il primo è stato approva- 
to nel 1995 dalla Commissione Agricoltura della Ca- 
mera su proposta degli on. Oliverio, Nardone ed altri; 

il secondo è la risoluzione presentata dall’on. Santni 
al Parlamento Europeo e da questo approvata con qual- 
che snaturamento. 


p 


In linca con quei documenti, sosteniamo che le arce | 
montane, nonostante la loro diversità, sono soggette a | 


problemi economici, sociali, ambientali comuni che de- 


rivano dalle loro condizioni geomorfologiche e climati- , 
che: condizioni che rendono più difficile la vita degli | 


abitand e le condizioni di sviluppo e di tenuta dell’eco- | 


nomia e dei servizi. 


Le montagne possiedono risorse naturali ed umane | 


che costituiscono una ricchezza utilizzabile per l’intera 
Nazione, proprio per la loro specificità: queste ricchez- 
ze non sono mai state adeguatamente difese, valorizza- 
te, impiegate nell’interesse generale mentre do- 
vrebbero essere ad ogni livello oggetto di po- 
litiche di sviluppo da attivare nelle sedi na- 
zionale e comunitaria. 
In molti casi esse sono aree depresse: nei 
loro confronti vanno considerate non solo, 
ove necessario, le azioni per le aree depresse 


sono definite all’art.1 della legge 97/1994; 
Dal punto di vista ambientale sono costi- 
tuite da ambienti e suoli che, se abbando- 
nati a loro stessi e non seguiti dalla pro- 


zione dell’uomo, producono, nel breve 


ai territori ed alle popolazioni e, spes- 


ma, più globalmente, politiche integrate che , 


grammazione, dalla cura, dalla coltiva- | 


e nel medio periodo, danni gravissimi | 
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so, più rilevanti ancora a territori e 


| popolazioni delle pianure, delle cit- 


| tà, delle coste. 


| InItalia non sono una irrilevante 
stranezza ma il 54% del territorio, 
| per cui non tenerne conto nella pro- 
| grammazione complessiva dell’azio- 
ne pubblica è più che sbagliato: è pura 


| follia! 


Infine le montagne italiane costi- 


| tuiscono serbatoi di culture che van- 


no aiutate a conservarsi e svilupparsi 


! nel mentre va in crisi il modello 
| massificato dell’urbanizzazione che 
I . . ° 

| ha si contribuito allo sviluppo eco- 


| momico del Paese, ma ha lasciato un 
carico enorme e crescente di degra- 


! do ambientale e sociale di cui Parla- 


gravità e pericolosità. 


mento e Governo iniziano a vedere 


Le illustrazioni che 


accompagnano gli 


enunciati sul ruolo 
delle comunità 
montane sono 


elaborazioni 


grafiche su 
quadri di 

Renè Magritte. 
A destra: 

La Légende des 
Siècles 

(1948) 


Crediamo indispensabi- 


. le che chi sta al vertice dello Sta- 


to intenda che industrializzazio- 


ne ed urbanizzazione non sono ,; 
la risposta migliore alle esigenze | 


del Paese e, comunque, non la sola 


e che l’Italia, per la sua realtà gco- 
grafica e per la sua storia , necessi- | 


ta di uno sviluppo equilibrato che 
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tenda a valorizzare razionalmente 


tutti i territori. 

Scoprire finalmente le ricchezze 
delle montagne italiane, rendersi 
conto che è indispensabile ed ur- 


Ì 


gente pensare alla montagna con ; 


visione strategica nel quadro di rin- 
novate politiche di tutela, di svi- 


luppo compatibile, di riequilibrio 


territoriale, di innalzamento della 
qualità della vita: questa è la pro- 
posta che l’UNCEM indirizza a 
tutti, nell’interesse di tutti. 

Il collega Barnier, dell’ANEM 
francese, poche settimane or sono, 
al Congresso dell’associazione, in- 


vitava gli amministratori ad una : 
forte mobilitazione che dovrà por- ; 
tare al riconoscimento delle zone | 


di montagna quali ‘territori d’ec- 


cellenza’ nell’ambito dell’Unione | 


Europea, per lo sviluppo durevo- 
le, per il partenariato e per la coo- 
perazione interregionale, utilizzan- 
do una programmazione specifica 
a livello di massiccio montuoso. 
Augurandomi che Barnier pos- 
sa ora attuare le sue convinzioni 
quale membro della Commissio- 
ne Prodi con incarico per le poli- 
tiche regionali, mi permetto farvi 


notare la grande assonanza tra i ! 


loro giudizi ed i nostri, tra le no- 
stre proposte e le loro. 

Non siamo qui per chiedere cle- 
mosine o comportamenti cliente- 
lari, siamo ad offrire spazi, ambien- 
te, risorse, culture, capacità profes- 
sionali, prodotti, persone e co- 
munità locali, con la serena 

determinata convinzione 
che investire da parte dello 
Stato c delle città sulla mon- 


DO tagna appartenga alla cate- 


goria dell’interesse colletti- 
vo non a quello della giustizia o 
della pietà. 


Il Ruolo della 
Comunità 


Montana 


= rappresentare gli interessi dei cittadini delle montagne 

= promuovere identità territoriale 

» programmare lo sviluppo economico e sociale e dialogare con 
Regione e Provincia 

« governare il rerritorio, conservando suolo e ambiente 

= organizzare servizi e funzioni amministrative 

= proporre e guidare gli interventi cofinanziati dall'Europa, stabilen- 
do rapporti con le imprese, le organizzazioni e gli enti 

a dar vita e partecipare a società di gestione di servizi o finalizzate 
allo sviluppo ed all’assistenza alle imprese 

= promuovere ed intervenire nei patti territoriali (da rapportare ai 
nostri piani di sviluppo) e nelle altre iniziative di concertazione 

= sostenere lo sviluppo della cooperazione e della pluriattività delle 
imprese agricole e forestali 

= porsi come motore del cambiamento. 


ELI RINO 
gli al È Ci di (> S Si 
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Montagna La risoluzione Santini a Parlamento | bilità. 11 riconoscimento della speci- 
PI . Europeoinvitavala Commissione, in collaborazione con | ficità (nonla previsione di un Obiet- 
ii gag le regioni ed i governi interessati, a rafforzare le misure | tivo, che non chiediamo) è però es- | 
la specificità già esistenti a favore delle zone di montagna, a presen- | senziale e propedeutico a successive 
i: tare uno specifico “Piano di azione comunitario”, ad | applicazioni in occasione dell’appro- 

intervenire prioritariamente e particolarmente per agri- | vazione di misure in molti settori. 
È coltura, zootecnia e forestazione, aree di valenza | Questo chiediamo al Governo ita- 
adivello naturalistica, trasporti, turismo, tecnologie dell’informa- ! liano: la legge 97 va esportata in Euro- 
CUTOPeo zione, cooperazione, valorizzazione delle culture e tra- | pa ed il riconoscimento della specifici- 
dizioni locali, energia rinnovabile, imprenditoria locale | tà montana, come sta nella Costitu- 


ticonesciut: 


e commercializzazione dei prodotti montani. zione imliana, deve opportunamente 
11 1994 è l’anno della nostra legge per la montagna | entrare nel Trattato europeo. 
ma è anche l’anno dell’approvazione a Chamonix da L’attuazione della Convenzione 


parte del Congresso dei Poteri locali e regionali del | per la protezione delle Alpi impo- 
Consiglio d’Europa della “Carta europea delle regioni ! stata sullo sviluppo sostenibile del- 
di montagna”. Nel 1991 si è pervenuti alla firma da | l’intera area e la definizione ed at- 
parte di tutti gli Stati interessati e dell’Unione Euro- | tuazione del Progetto APE 
pea della Convenzione per la protezione delle Alpi, : (Appennino Parco d'Europa), al 
solo recentemente ratificata dal Parlamento italiano, | quale PUNCEM offre da tempo 
non senza mesi di coerente azione da parte | spinta politica e collaborazione di 
dell’UNCEM presso il Governo c le Commissioni | merito, costituiscono poi nel concre- 
parlamentari. to e nell'immediato due linee strate- 
Nel luglio °95 la 13? Commissione della Camera | giche sulle quali l’Italia deve richia- 
impegnava con una risoluzione il Governo “ad assu | mare l’attenzione curopea, così che 
mere le opportune iniziative affinché l'Italia richieda alla Com- | gli interventi finanziari adottati nel 
missione Enropea l'approntamento di un Regolamento per la | quadro delle normative vigenti pos- 
montagna d'Europa”. Una iniziativa venne avviata dal | sano essere cocrenti e finalizzati. 


Sottosegretario agli Esteri Fassino per il riconosci- | | L'attuazione di Agenda 2000 ed il 
mento della specificità della montagna in sede di | debutto dei nuovi Obiettivi l e 2 sarà 
modifica del Trattato, ma ci si mosse con ritardo. | pure un banco di prova per Gover- 


Un'altra azione fu avviata, anche in vista dell’attua- | no e Regioni per verificare volontà e 
zione di Agenda 2000, dal Ministro Letta allora tito- | capacità di attuare politiche integra- 
lare delle Politiche Comunitarie e, se contribuì a pro- | te per le montagne italiane. Ribadia- 
durre più attenzione in quel particolare e rilevante | mo qui la nostra richiesta di atten- 
momento, non sortì esiti definitivi. zione in particolare ai Ministri per le 

Si è avviato nuovamente il processo di revisione del | Politiche Comunitarie, del Tesoro- 
Trattato ed ora, se si vuole, si può partire in tempo utile. | Bilancio, delle Politiche Agricole, 
E° necessaria un'azione dell'Italia, che potrebbe essere | dell'Industria. Tutta la montagna del 
concertata anche con altri Paesi, affinché l’Unione ri- | Mezzogiorno e delle isole ed una 

i conosca la specificità della montagna e la conseguente | buona fetta di quella del centro-nord 
cai necessità, pur in applicazione del principio di | attendono impegno coerente e 
sussidiarietà, di prevedere un'apposita organica politica i costruttivo. 
a. Le caratteristiche della montanità, pur nella | Sitratta dell’ultimo rilevante finan- 
tà delle condizioni economiche, sono | ziamento europeo perle aree in crisi 
prima dell’ampliamento ad est del- 
l'Europa e deve essere chiaro che 
questa volta Comunità Montane € 
Comuni montani vogliono essere 
| protagonisti di primo piano e non 
più comprimari di scelte definite in 
lontane e chiuse sedi regionali da 
funzionari che, per quanto capaci, 
non possono da soli possedere suf- 
ficiente cultura per indirizzare l'im- 
piego di centinaia e migliaia di mi- 
liardi irripetibili. 


i condizioni di gestione dci 
i, per l’informazione, 
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lastro fondamentale di una politica 
integrata per la montagna. Negli ul- 
timi anni più volte abbiamo richia- | 
maro Governo e Parlamento sulla 
necessità di rimodulare, diversifica- 


9 | 
Servizi I Servizi costituiscono il pi- | 


re, riorganizzare in modi più appro- | 
5 priati i servizi a rete e non di soppri- 

merli provocando gravissimi effetti | 

sulla distribuzione della popolazio- 
ne. La legge 97, inventando gli isti- 
vuti comprensivi - ora utilizzati ovun- 
que al di la della montagna - ha bloc- 
cato parte degli effetti perversi che 
alcuni piani della cosiddetta 
A destra:  ‘razionalizzazione’ avevano prodot- 
Elaborazione ro sull’organizzazione scolastica. 
Ci L'applicazione della legge 59 
quadro di X 
René Magritte, Bassanini ha accresciuto l’amenzio- CO 
Les Nuages ne dcl Ministero della PI. anche per | © 
(1939); _. i 
l’azione concorde esplicata da 
UNCEM ed ANCI. 

In sede di realizzazione dell’auto- 
nomia, che ha tolto funzioni al Mi- 
nistero per trasferirle alle Regioni, alle 
Province ed ai Comuni, va notato | 


che in alcuni casi non si è voluto uti- } La riorganizzazione del Servizio Sanitario Nazionale 
lizzare, come possibile, il principio ! ha pure generato gravi problemi per la contestuale 
della deroga per tutelare gli istituti | aziendalizzazione della sanità pubblica dove direttori 
comprensivi in zone montane parti- | generali, lasciati senza adeguati impulsi e controlli da 
colarmente fragili. Questo per evi- | parte delle Regioni, hanno giocato ad imitare i veri ma- 


tare possibili accorpamenti di istitu- nager tagliando, trasferendo, dissestando strutture e ser- 
zioni scolastiche nelle città. Ancora | vizi nelle aree più deboli. 


una volta interessi corporativi di di- | A questo processo, sovente selvaggio, non sempre ha 
rigenti scolastici hanno potuto pre- | corrisposto una sufficiente reazione degli enti locali. Vedre- 
valere sugli interessi veri delle po- | mo oragli effetti del decreto Bindi, ma il fatto di aver voluto 
polazioni. escludere -per esplicita reiterata richiesta dell'ANCI le Co- 
Conosciamo casi dove la sordità | munità Montane dai nuovi organismi di indirizzo, program- 
della Regione e lo stupido egoismo | mazione e controllo ci dice già che altre risorse economi- 
di alcuni enti locali ha fatto rimpian- | che, professionali, strutturali scivoleranno a valle. Avevamo 
gere il bel tempo andato quando | chiesto che perla sanità avvenisse come per la scuo- 
decisioni errate dei Provveditori agli | la. La presenza delle Comunità Montane non 
Studi potevano essere riformate ri- | svilisce il ruolo dei Comuni ma è un aiuto in più 
correndo al Ministero. | per assicurare capacità di difesa degli interessi di 
Federalismo, decentramento dei ! popolazioni che non possono essere lasciate, in 
poteri, applicazione del principio di territori particolari come quelli montani, con scarsa 
sussidiarietà possono anch'essi ge- | o nulla protezione sanitaria. In un settore così de- 
nerare effetti perversi se viene a licato mi auguro che la nuova dirigenza ANCI vor- 
mancare la solidarietà. La scuola è | rà convenire con noi che, al di là di ogni ingepneria | Ps 
elemento essenziale per trattenere in | istituzionale, dare più capacità di presenza alla mon- 
montagna le famiglie giovani: cono- | tagna non sarà male per nessuno. 
scere come sì applica l'autonomia Sui temi delle specificità epidemiologiche e 
scolastica è tema di tale rilievo che | delle necessarie risposte sanitarie ed 
chiederemo al Ministero della P.I. un ; è dari 
vero e proprio, monitoraggio sulla | pi 
Vita degli ISUITUt € S | 


ui 


Speciale XIII Congresso Nazionale del’UNCEM 38 eCO: 


Feltre” elaborata alcuni mesi or sono dalla Comunità | di con singole Comunità. 
Montana Feltrina con la collaborazione di AUSL cd enti Abbiamo avviato ora un confron- 
locali di Veneto, Marche, Friuli e Trentino e discusso | to a livello nazionale con le Poste 
con il Ministro Bindi. la Carta di Feltre merita di esse- | confidando che vi sia reale disponi- 
re ripresa e seguita nei suoi sviluppi sia dal Ministro | bilità ad un nuovo tipo di presenza e 
della Sanità che dalla nostra Unione. di servizio. E° ormai giunto alla fase 
Due parole sulle Poste. Anche qui, dopo un primo | conclusiva il Sistema Informativo 
periodo contrassegnato da soppressioni selvagge | della Montagna: anche questo è un 
* f di uffici postali, qualcuno forse si è chiesto qua- | servizio che le Comunità Montane 
le senso avesse per un'azienda -perché di questo | debbono utilizzare e potenziare. Nel- 
ora si tratta- sopprimere sedi periferiche che ma- Pera dell'informatica la montagna 
neggiano danaro, ne raccolgono (ed è quello uti- | parte per prima con un sistema cd 
lizzato poi dalla Cassa Depositi e Prestiti) e che | una rete di valenza nazionale che 
| 
| 


potrebbero fornire con larghissima diffusione | entrerà nella più complessiva RUPÀ 
altri servizi a favore dei Comuni e dei cittadini. | (rete unitaria della Pubblica amministra- 
Qua e là nel Paese iniziauve di dirigent regio- | zione) e che va da subito estesa a cura 
nali delle Poste hanno consentito l’avvio di qual- | di ogni singola Comunità a rutti i Co- 
che diverso modo d'essere: ricordo la con- | muni costituenti per costruire sistemi 
venzione con l’UNCEM Liguria, i rapport | locali, basi indispensabili per gestioni 
in via di conclusione con la Regione Friuli | associare di funzioni, servizi, attività, € 

È Venezia Giulia per le zone montane, accor- | per colloquiare con altri. 


Illustrazioni: 
Elaborazioni 
grafiche basate su 
quadri di 

Renè Magritte. 

A sinistre: 

La Corde Sensibile 
(1960); 

a destra în basso: 
Le Cicérone 
(1947) 
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. Piogge consistentiin 

, meno di un'ora possono mettere in 
ginocchio Genova: le montagne e le 
valli alle suc spalle non hanno ade- 
guato governo umano. 

Alluvioni con esiti pesantissimi, 
anche in termini di vite umane, sono 
ricorrenti. Vaste zone del Paese sono 
alla mercé di piromani e di irrespon- 
sabili. I terreni ex-coltivi non trasfor- 
mati e controllati soccombono alle 
forze della natura mentre le opere 
edi manufatti, privi di manutenzio- 
ne, non svolgono più le necessarie 
funzioni. I boschi non hanno cure 
adeguate. 

E? la realtà di una parte già consi- 
stente delle nostre montagne ed in 
continuo accelerato aumento. 

À poco sono servite sino ad ora le 
Autorità di Bacino; alcune del tutto 
inefficienti, altre sommerse dalla 
mole degli studi commissionati e del- 
la cartografia prodotta, ma fuori da 
un reale approccio con il territorio. 

Gli interventi sono sempre quelli 
della riparazione dei danni, delle 
opere di contenimento dei corsi d’ac- 
qua nel piano; le leggi sono dettate 
da emergenze; prosperano profes- 
sionisti ed imprese; il quadro delle 
competenze è sempre più confuso. 

Tutti sanno che le cause stanno sul- 
le montagne ma nessuno (nessuno!) 
vuole affrontare i problemi della mon- 
tagna. Si preferisce dire ad ogni allu- 


vione che nci pacsi montani colpiti cai | 


disastri si era costruito troppo! 

Siamo al punto che i palliativi, gli 
studi, le perimetrazioni non servono 
più. Bisogna che Autorità e Regioni 
si confrontino non tra di loro ma con 
le autorità locali delle aree mon- 
tane. E occorre che le Provin- 
ce possano veramente e con- 
cretamente partire con le fun- 
zioni loro attribuite dalla legge 


142/90. Occorre dare una svolta | 


concreta all'impegno dello Stato per 
la conservazione del suolo. 
L’UNCEM propone sin da ora 
che il DPEF d’inizio millennio dia 
un segno autorevole e significativo 
in tal senso indicando i provvedi- 
menti necessari con gli adeguati 
finanziamenti. dle 


Assume sempre maggiore rilievo la questione dei ri- 
fiuti urbani. Il decreto Ronchi, le cui scadenze sono sta- 
te ovviamente reiterate, detta norme che portano al 
recupero c riutilizzo di molte frazioni dei rifiuti, da sele- 
zionare in parte con raccolte differenziate ed in parte 
trattando quanto si è raccolto. 

Quanto resta è di fatto destinato alla termodistruzione 
anche per generare energia c calore. 

Mentre ancora ci si chiede se la termodistruzione sia 
una soluzione da proporre generalmente -e non piutto- 
sto altre- e se questo rientri negli impegni assunti con 
gli accordi di Kyoto, tenendo conto delle emissioni, viene 
da chiederci se qualcuno ha pensato ai costi che queste 
procedure trasferiscono agli enti locali montani ed ai 
loro abitanti. 

Ci si chiede sc non sia il caso - il tema lo abbiamo già 
proposto all’ENEA ed ora lo riproponiamo all’INRM 

| ed al’ANPA - di studiare e sperimentare diverse forme 

organizzative e diversa tecnologia che meglio ed a_mi- 
| nori costi funzionino nelle aree vaste con scarsità di 
popolazione e, quindi, di rifiuu come quelle montane. 

Molte Comunità Montane hanno risolto per ora i pro- 
| blemi ambientali organizzando la raccolta differenziata 
dei rifiuti e lo smalumento in discariche controllate nei 
| propri territori, ma tutto ciò, se non fossero intervenute 
| le proroghe, sarebbe già ora fuori legge. 

Vogliamo montagne pulite ma anche qui, come per 
altri servizi, ci servono soluzioni diverse da quelle pos- 
sibili ed utili nelle città. Sc la legge è di difficile realizza- 
zione per ragioni organizzative cd, ancor più, finanzia- 
rie, bisogna pensare a soluzioni percorribili. 

Una breve annotazione sui parchi e sulle arec protet- 
te. C'è da tempo un visibile mutamento culturale e 
comportamentale. Le visioni, un tempo opposte, degli 
| amministratori locali e degli ambientalisti stanno con- 
| 


S 
della 
de 
delle imprese 


vergendo sempre più essendo ovvio che un ambiente 
sano e tutelato serve innanzi tutto a chi lo abita e che le 
aree protette non vanno considerate come riserve in- 
diane ma come punti di eccellenza che necessitano di 
cura, manutenzione, controllo c soprattutto di presenza 
attiva agroforestale, artigianale, turistica che, con servizi 
adeguati, mantenga la popolazione cd assicuri possibili- 
tà di fruizione dall’esterno. 

Gli enti locali non sono più visti nelle amministrazio- 
ni dei parchi come nemici da controllare a vista e mag- 
giore spazio è stato assicurato. Si deve fare di più affin- 
ché i parchi, con le limitazioni e le cautele che compor- 


È risulta sempre più necessario che 
i prodotti di qualità siano correlabili 
a territori di qualità ben identificabili, 
ovunque possibile, con la tradizio- 
ne, con i beni culturali c storici, cosic- 
ché i prodotti siano una componente 
rilevante di un'immagine di qualità ido- 
nea ad essere presentata c venduta 

Gli enti locali su questi temi deb- 
bono lavorare con impegno, specie 
le Comunità Montane, perché non 
si può offrire solo una località od un 
edificio ma un territorio con tante 
proposte correlabili, dall’arte alla ga- 
stronomia, dalla particolarità gcolo- 
gica o naturalistica, ai beni vendibili, 
alla ricettività, 

Programmi come LEADER, 
INTERREG, LIFE hanno già of- 
ferto sostegno a queste iniziative che 
vanno appoggiate anche con politi- 
che regionali raccordabili ad altre 
font di finanziamento comunitario 
o statale. 

Bosco, acqua ed energia sono altri 
clementi da tenere ben presenti per 
riattivare economie locali. 

A chi dovremo ancora rivolgerci 
per ricordare che abbiamo vasti terri- 
tori a bosco che vanno governati cd 
utilizzati; che la questione legno è stra- 
tegica per il medio e lungo periodo; 


| che l’Italia, paese che ha la più cospi- 


tano, siano sentiti come propri dagli abitanti e non come | 


imposizione oppressiva che viene da diverse culture. La 
nostra parte l'abbiamo fatta. Occorre ora, a nostro avvi- 
so, che il Ministero dell’Ambiente (ed alcuni Assessora- 


u regionali) si aprano alle forze presenti nel territorio e | 


si confrontino con Comuni e Comunità Montane e con 


: le loro rappresentanze associative. 
Risorse ed 


sul territorio montano presenza umana diffusa, occorre 
pensare alla possibilità che su quel territorio le occasio- 
ca) 4 ni di lavoro e di produzione, con riferimento alle risorse 
locali, siano promosse e favorite. 

Si va profilando una nuova agricoltura imprenditoriale 
che, a seconda delle opportunità locali e spesso recuperando 
prodotti della tradizione, possa coniugare coltivazione, 
allevamento, ospitalità, ambiente, turismo, trasformazio- 
culrerrali ne e commercializzazione di prodotti di pregio. 


Sie viche € 


fuer; 


Se si accetta il principio che serve 


cua industria mobiliera d'Europa, 
dovrà prima o poi seriamente occu- 
parsi di sostituire una parte delle im- 
portazioni con produzioni interne? 

A quali porte dovremo ancora bus- 
sare per far capire che il bosco (visto 
come ambiente, attività forestale, pro- 
duzioni del sottobosco, selvaggina, 
ecc.) è un'infinita industria dalle Alpi 
alla Sicilia che può dare, molto più 
di ora, imprenditoria, occupazione 
diffusa, produzioni, economia? 

Per l’acqua la nostra posizione è 
chiara: non vogliamo essere né 
emarginati, né comprimari nella gestio- 
ne complessiva dei nuovi servizi idrici. 

Riflettano su questo tema quei Co- 
muni e quelle Comunità Montane 
che non hanno finora tentato di tu- 
relare i propri interessi lasciando ad 
altri mano libera. Sull’attuazione della 
legge Galli spesso siamo stati 

soccombenti. Tutte le Comunità 
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René Magritte. 
A sinistri: 
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(1945); 

a destra in basso: 
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Montane dovrebbero riflettere per Tre erano I problemi che il legisla- — Sisrema 
chiedersi quali benefici in termini di | tore doveva affrontare allorché si volle modificare la 
reddito, di occupazione, di governo 
delle risorse idriche siano riuscite a 


ormuni- 


142: pubblici servizi, ed è ancora al Senato; aree me- 
tropolitane, risolto pur con persistenti dubbi; e infi- Cosmurnrità 


garantirsi, ne che fare dci piccoli Comuni. Accorpamento VI LICAINA 
Quando si tutelano interessi legit- | forzoso, altre soluzioni coercitive? 
timi non è mai troppo tardi per com- Alla 1° Commissione del Senato, prima ancora di 


battere le necessarie battaglie. Gra- | parlare di Comunità Montane, l’UNCEM propose 
ve sarebbe se chi verrà dopo di noi | di modificare la previsione della 142 e dell’Unione 
dovesse dire che questa generazio- | dei Comuni finalizzata alla fusione degli stessi entro 
ne di rappresentanti delle montagne | un decennio, trasformandola in una istituzione fina- 
italiane ha regalato a comunità più | lizzata, fuori delle aree montane, alla cooperazione 


ricche il controllo dell’acqua. sovracomunale. 

Saper utilizzare le nostre risorse è In effetti, la 265 così ha concluso, per di più preve- 
un diritto, ma è anche per tutti noi | dendo che la Comunità Montana sia l'Unione Montana 
un dovere! | e approvando il Senato l’odg, Pardini-Pellegrino, accet- 


Manutenzione del territorio, im- | tato dal Governo, che impegna lo stesso ad esplicitare 
piego delle risorse montane, | che le Comunità Montane sono Unioni di Comuni. 
valorizzazione dell'ambiente, acco- La 265/99 si inserisce così in un percorso legisla- 
glienza, produzioni di pregio in | tivo che con la legge 59/97 Bassanini ed il decreto 
ambiti identificabili e di alta qualità, | legislativo 112/98 Bassanini riafferma il ruolo della 
gestione dei servizi a rete: questi gli 
elementi sui quali puntare in modo | statutaria, ma indirizzato alla cooperazione sempre più 
integrato per ricostruire una econo- | stretta con i Comuni costituenti, con la quale, ferma 
mia di zona che possa offrirsi e sal- | l’autonomia di tutte le istituzioni coinvolte, si giunga a 
darsi con la domanda di prodotti, | creare un vero e proprio “sistema Comuni-Comunità 
servizi, cultura, che le città sentono | Montana” per l’associazione di servizi e funzioni. 
già ora come necessari e sui quali 
possono essere ulteriormente orien- 
tate. L'insieme di tante piccole real- | 


tà positive è il futuro di gran parte | , ita 2 4 

delle montagne. “ ai V e di: b 

ja secicrà di gesi 
ralizzate allo s 


Comunità Montana, ente locale dotato di autonomia 


Su questi remi la programmazio- 
ne delle Comunità Montane deve 
esaltarsi. Ci sono certamente funzio- 
ni amministrative da esercitare, ge- 
stioni di servizi nei quali dimostrare ì 
capacità operativa ma la vera mis- 
sione dei prossimi anni delle nostre 
Comunità deve essere la capacità di 
programmare e costruire nuovi spa- 
zi economici, promuovendo 
l'imprenditoria, creando le condizio- 
ni per il suo sviluppo con le infra- 
strutture, i servizi, la formazione, l’as- | 
sistenza tecnica, sapendo offrire al- 
l'esterno le peculiarità del proprio | 
territorio, ricercando alleanze e 
sinergie. ; 

Questo è il ruolo essenziale che ci 
viene dalla legge (c la legge sin dal 
1971 ce lo ha riconosciuto) ed ancor 
più dall’esienza urgente di ricostruire 
comunità autosufficienti, motivate, cer- | 
te dl poter avere un futuro, portatrici di | 
speranza per i propri figli. 


rreeIeta 


L’unire le forze nelle Unioni 

dei Comuni, montane e non, è 

la scelta attuata dal Parlamento. ; 

I Comuni, specie quelli piccoli e | 
piccolissimi, che si opponessero ‘ 
alla realizzazione di questo pro- 


gramma di cooperazione rischiereb- 
bero di far tornare di moda in breve volgere 
di anni scelte di dura ristrutturazione del complesso 
dei Comuni. Non c'è alcuna ragione, alcun interesse, 
alcun senso logico a non seguire la linca fissata dal Par- 


lamento. 

L’UNCENI coglie poi con grande attenzione la parti- | 
colarità della decisione che va attribuita all’intelligente 
riflessione del relatore Giorgio Sabbatini, all'on. Lapo 
Pistelli, già protagonista di una dura battaglia in sede di | 
riforma costituzionale, alla coerenza del Sottosegreta- 
rio agli Interni, on. Adriana Vigneri. | 


I La Comunità Montana è Unione e 


dovrà realizzare gli obiettivi che all'Unione si richiedo- 


OQLTILITITI 
v no, ma è ancora Comunità Montana, con la correlata | 
EoPa: autonomia statutaria, per realizzare le finalità di svilup- | 
© po socio-economico e di governo del territorio monta- ! 
Trio: no. Ad una specificità territoriale corrisponde una spe- | 
TANG cificità istituzionale e la Comunità è quindi inserita ade- | 


guatamente, corrispondendo anche alla previsione co- : 
sutuzionale dell’art.44, nel sistema complessivo delle au- | 
tonomic locali. Ma, ottenuto un risultato largamente po- 
siivo, subito si presentano problemi sui quali diremo | 
una parola chiara desunta dalla legge, dal ricordato docu- 
mento del Senato, da un recente autorevole studio dell’on. | 
Vigneri, dal comportamento del Governo che, su istanza 
del Ministro Bellillo ha rinviato leggi delle Regioni Friuli 
Venezia Giulia ed Emilia Romagna, dallo studio puntua- | 
le del prof. Giorgio Pastori, già pubblicato. 

La Comunità Montana è Unione dei Comuni del pro- 
prio territorio: non è agevole pensare ad Unioni di Co- | 
muni cosutuite all’interno delle Unioni Montane, salvo 

c- una pregiudiziale e malevola volontà di dissestare. Così 

pure non è agevole pensare ad Unioni tra Comuni 

che stanno nelle Unioni montane ed altri che ne 
sono estranei. 

Le Regioni che avessero intenzioni di tal 
genere dovrebbero prima meditare sul fatto | 
che formare Unioni dentro le Comunità si- 
gnifica prendere atto che quelle Comunità | 
non sono adeguatamente costruite e che i Co- 
muni non le considerano adeguate. Ma chi | 
se non le Regioni, d’intesa con i Comuni, ha 

la capacità di riformare 1 territori delle Co- | 
munità? Vi è in proposito una puntuale nor- | 

ma della legge 142/90, non ancora adem- | 

piuta da tune le Regioni. Vi sono poi, al 
di fuori dell’Unione, tante altre forme udli I 


di collaborazione intercomunale. | 


Qualcuno propone che le Unioni 
dei Comuni debbano essere incen- 
tivate per realizzare associazione di 
funzioni e servizi. Le Comunità 
Montane, che già da anni operano 
su delega comunale per l’attuazione 
associata di funzioni e servizi, non 
devono essere finanziate. 

Non nego che un meccanismo di 
premi possa favorire l’istiruzione 
delle Unioni dei Comuni e che le 
Comunità Montane già esistenti ab- 
biano una propria finanza, della quale 
poi parleremo. Le Unioni dovreb- 
bero essere realizzate per meglio ge- 
stire competenze e risorse c non do- 
vrebbero, quindi, produrre aumen- 
to di spesa complessiva. Se si vuole 
stabilire un premio di avvio, nulla 
quaestio. 

Ma se l’incentivo riguarda la ge- 
stione in forma associata di servizi e 
funzioni, questo va dato a tutte le 
Unioni in diretto rapporto all’effet- 
tiva realizzazione delle associazioni: 
a tutte, montane c non. 

Alcuni anni or sono, su input del 
Ministro Bassanini, realizzammo una 
ricerca sulle funzioni delegate alle 
Comunità Montane da svolgere in 
forma associata e fummo noi per 
primi meravigliati dalla quantità e 
dalla differenziazione dei settori. 

Lo studio ora è presentato, 


seppure realizzato differentemen- © 


te dal primo, c costituisce testimo- 
nianza di un'ulteriore crescita del 
fenomeno associativo volontario, 
pur senza premi statali o regionali 
di sorta, semmai scontando in 
molti casi il sostanziale disimpe- 
gno, quando non avversità, di Re- 
gioni, Province e di altre Autorità 
od Aziende non riferite ai territori 
comunali o comunitari. 

Il 112 Bassanini ha previsto che 
funzioni trasferite (sportello uni- 
co per le imprese, fiere e mercati, 
gestione del catasto, servizi sociali 
e scolastici, protezione civile) ab- 
biano in montagna riferimento ai 
Comuni d’intesa con le Comunità 
Montane. 

Ecco la prefigurazione del siste- 
ma Comuni-Comunità Montane. 
Un sistema che salvaguarda i dirit- 


A destra: 
René Magritre, 
La Poitrine 


(1961) 


ti dei Comuni, della stessa Comu- 
nità per l’esercizio delle funzioni 
proprie e che rappresenta una pos- 
sibilità concreta ed immediata di 
far crescere il livello di capacità 
delle istituzioni montane. 

Si può anche non volerlo e non 


realizzarlo; mi si dica però cosa si | 


può fare di diverso e di migliore. 
Pare il caso di citare dalla relazio- 
ne del giugno 1999 della cosiddetta 
“bicameralina” presieduta dall’on. 
Cerulli Irelli un breve passaggio: “Si 
deve registrare il fatto che il proces- 


so associativo 1 livello comunale è | 


ancora molto indietro ed ha una 
qualche consistenza soltanto nelle | 
aree montane”. 


cefinanziati 
stabilendo rapporti con le imprese, le or 


di 


UIL ( 


ErFure 


à, 


Abbiamo celebrato il 6 novembre ‘98 qui a Torino il 
25° anniversario della costituzione delle Comunità Mon- 
tane. Ora prendiamo atto che la legge ha contermato 
ed accresciuto le possibilità dell’autogoverno montano. 
Vediamo di non lasciarci sfuggire le opportunità che 


| questo comporta. 


Da alcuni anni facciamo rilevare al Gover- 
no che molte, troppe, sempre di più Comunità Monta- 
ne non ce la fanno più. Se dobbiamo esserci occorrono 
sedi, attrezzature, personale, strutture, amministratori. 

Non abbiamo ovviamente alcuna leva fiscale alla 
quale riferirci ed il rapporto con la fiscalità statale, 
alla quale altri enti locali in parte si riferiscono, resta 
per noi precluso nonostante un accordo in tal senso 


| con Presidenza delle Regioni, ANCI ed UPI, passa- 


to in Conferenza Unificata con il consenso del Go- 
verno il 7 EGO 1998. 


azioni e eg 


Documento Finale del 
XIII Congresso Nazionale 


del’UNCEM 
Il XIII Congresso ordinario 


dell’Unione Nazionale Comuni Comunità 
Enti montani (UNCEM), riunito a Torino, 
dopo l’Assemblea Generale degli enti asso- 
ciati, dal 17 al 19 febbraio 2000 con ampia 
partecipazione degli amministratori locali 
operanti in montagna; 


UDITA la relazione generale del Presiden- 
te Guido Gonzi: “Le Montagne italiane nel- 
l'Europa del terzo millennio - Istituzioni, ter- 
ritori, economia, qualità della vita”; 


TENUTO CONTO delle relazioni svol- 
te dal Prof. Giovanni Cannata sul rema “Qua- 
le sviluppo per le montagne italiane” e dal 
Prof. Giorgio Pastori sul tema “Sistemi Co- 
muni-Comunità montane dopo l’approvazio- 
ne della legge n. 265/99"; 


Governo che poi ha disatteso l’intesa nel corso delle | 
varie proposte di raccordo della finanza locale con quella | 
statale e che ha mantenuto i livelli della contribuzione | 
ordinaria da parte del Ministero degli Interni ben fermi 
per quanto inadeguati. Diciamo al Governo: non riu- 
sciamo a chiudere, in modo veritiero, in pareggio i bi- 
lanci 2000. In molti casi Giunte, Consigli, Segretari e | 
Revisori dei Conti faranno carte false, non potendo 
neppure ricorrere all’istituto del dissesto. Lo ripeto: sia- | 
mo costretti a mentire. A fine 2000, salvo alternative, 
molti non sapranno come chiudere i conti. 

Oggi PUNCEM propone nuovamente di ammet- 
tere l’ente locale Comunità Montana alla comparte- 
cipazione ad un grande tributo erariale, in modo da 
assicurare una significativa sfera di autosufficienza | 
finanziaria alla medesima. | 

L’UNCEM propone la previsione a favore delle 
Comunità Montane di una compartecipazione al 
gettito erariale IRPEF pari allo 0,02% del tributo, | 
ora stimato in circa 180 miliardi, dei quali due terzi 
(120 miliardi) da assegnare alle Comunità medesime 
in sostituzione degli attuali trasferimenti erariali ed 
un terzo (60 miliardi) aggiuntivo agli stessi, al fine di 
consolidare le entrate correnti. 

Nel 2000 comunque la previsione dell'incremento 
del fondo ordinario di almeno 60 miliardi è più che | 
urgente. Se ciò non avverrà, dovremo organizzare 2 
breve la cerimonia ufficiale di consegna delle chiavi | 


E 
| 
{ 


PRESO ATTO degli interventi svolti dai rappre- 
sentanti del Governo ed in particolare degli impegni 
assunti dai Sottosegretari Lavagnini, Vigneri, 
Macciotta, Caveri, dal Presidente della Commissio- 
ne bicamerale per la riforma amministrativa Cerulli 
Irelli e dal relatore della legge n.265/99 Sabatuni; 


TENUTO CONTO del dibattito tenuto in As- 
semblea Generale e in Congresso Nazionale: 

= che ha posto la necessità di innovare il quadro 
ordinamentale nazionale, regionale e locale in rela- 
zione: al processo di conferimento di compiti e fun- 
zioni dallo Stato alle Regioni e agli enti locali deri- 
vante dall’attuazione statale e regionale della legge 
“Bassanini” n. 59/97 e dal relativo decreto legislati- 
vo n. 112/98; all'approvazione della legge n. 265/99 
di riforma della legge n. 142/90 sulle autonomie lo- 
cali; 

» che ha evidenziato l’esigenza di affermare e pro- 
porre nelle sedi parlamentari e di Governo il conso- 
lidamento dell’assetto istituzionale e finanziario del- 
la Comunità montana anche alla luce dell’art. 7 della 
citata legge n. 265/99 e della riforma della finanza 
locale in ordine alla quale il Governo si accinge ad 
esercitare la delega conferita dal Parlamento con la 
legge n. 133/99; 


delle nostre sedi al Ministro degli 
Interni cd a quello del Tesoro. 

Due note sul fondo nazionale 
per la montagna. Da 300 miliardi 
siamo scesi a 100, poi risaliti a 129 
con altri quattro commensali ag- 
giunti ad un tavolo dove ci sono al- 
tre sedie ma non altre vivande da 
distribuire. Ora siamo tornati a 100 
miliardi annui più Ja distribuzione 
delle risorse - pari a circa 300 miliar- 
di - utilizzabili con mutui presso la 
Cassa Depositi e Prestiti, secondo il 
decreto del 28 gennaio scorso. 

Il 2000 non potrà non essere un 
anno di riflessione per sapere dove 
effettivamente parare. Il Sottose- 
gretario al Bilancio-Tesoro con 
delega per la montagna non puo 
non convenire che si deve fare il 
punto per concordare le modalità 
tecniche da utilizzare e ancor più 
per pervenire a quantificazioni 
opportune e dignitose. Chi opera 
nel settore dello sviluppo e della 
promozione deve avere la possi- 
bilità di guardare avanti per pro- 
grammare gli interventi. 


e 


RICONOSCIUTA in particolare l'urgenza di ade- 
guare i trasferimenti erariali delle Comunità monta- 
ne alle reali necessità dei bilanci delle medesime, che 
risentono gravemente del sostanziale blocco dal 1993 
ad oggi delle risorse finanziarie di parte corrente ero- 
gate dal Ministero dell’interno, insufficienti a garan- 
tire l’efficace funzionamento degli enti montani e la 


copertura degli accresciuti oneri segnatamente per 
l'applicazione al personale degli ultimi rinnovi con- 
trattuali nazionali; 


RITENUTO di sollecitare ogni iniziativa per con- 
seguire nell'immediato il sostanziale incremento del 
fondo ordinario delle Comunità montane ed, in pro- 
spettiva, di legare il medesimo prioritariamente ad 
una compartecipazione all’IRPEF ovvero in 
subordine ad un andamento più che proporzionale 
rispetto al tasso annuale di inflazione programmato 
dallo Stato, in modo da conseguire la necessaria 
autosufficienza finanziaria alle Comunità montane, 
la cui finanza è rimasta ancora di natura csclusiva- 
mente derivata; 


POSTO che la legge n. 265/99, ed in particolare 
l’art. 7, assegna alle Comunità montane, enti locali 
qualificati Unioni di Comuni montani, un rilevante 


tr 00 


te 


senziali sono gli strumenti e, tra que- 


valida rappresentanza. Torna ad es- 
sere proposta la Confederazione 


delle Autonomie. In proposito | 


PUNCEM ha già più volte espresso 
il proprio consenso. 

Vorrei ricordare che mesi or sono, 
nella sala della Protomoteca in Cam- 
pidoglio, nel corso di un convegno 
promosso dai Democratici di Sini- 
stra, portai l’adesione convinta 
dell’UNCEM alla proposta. Non la 
mia personale, 
dell’UNCEM come unanimemente 
concordato alcuni giorni prima dalla 
Giunta nazionale e ratificato poco dopo 
dal Consiglio nazionale. Ho ribadito 
questa nostra posizione alla recente As- 
semblea dell'ANCI a Catania. 

I° necessario procedere concreta- 
mente studiando forme adeguate | 
che, garantendo le esigenze di tutti - 
perché tutte le associazioni svolgo- 


ma 


Per attuare ie politiche es- | 
| atto che periodicamente rischia di interrompersi ovvero di 
sti, le associazioni delle autonomie 
locali hanno dimostrato capacità di | 


ruolo per la promozione dello sviluppo del territo- 
rio montano per l’esercizio associato di funzioni e 
servizi comunali, creando - in simmetria con l’Unio- 
ne di Comuni - un efficiente sistema cooperativo e 
collaborativo “Comuni-Comunità Montane”; 


RITENUTA INDISPENSABILE la più ampia 
e coerente esecuzione in sede nazionale e regionale 
della legge n. 97/94 per la montagna italiana, tuttora 
largamente inattuara; 


IL XIII CONGRESSO 
APPROVA la relazione del Presidente Guido Gonzi; 


APPROVA IN PARTICOLARE i seguenti indi- 
rizzi politici e programmatici: 

= le montagne posseggono risorse naturali ed uma- 
ne che costituiscono una ricchezza utilizzabile per 
l’intera Nazione, proprio per la loro specificità; 

= queste ricchezze vanno difese, valorizzate, im- 
piegate nell’interesse generale per politiche di svi- 
luppo nelle sedi nazionale, regionale e Comunitaria; 

= vanno artivate in montagna politiche di tutela, di 
sviluppo compatibile, di riequilibrio territoriale, di 
innalzamento della qualità della vira; 


sa dare la spinta conclusiva al processo di cambiamento in 


fermarsi ad un mero potenziamento delle Regioni. 
Chiedo al Presidente dell'ANCI di promuovere nel 
concreto l'avvio di questo processo. 


Si pensa di norma chela montagna sia 
più indietro complessivamente delle città c di altri terri- 
tori. Oggi è il momento di recuperare il ritardo. 

L'innovazione tecnologica, la profonda ristrutturazione 


| della pubblica amministrazione necessitata dall'informatica 
| e dalla telematica, le riforme innestate dalle leggi Bassanini, 
| l'opportunità del sistema Comuni-Comunità Montana, la 
! ristrutturazione complessiva dell’economia in ogni set- 
| tore, l’avanzamento delle nuove regole curopee e la con- 
quella | 


tinua espansione dei confini dell’Unione sono clementi 


| da cogliere perché, se bene niflettiamo, portano quasi 


tutti su di un'unica nuova linea di partenza. 
Chi ha già strumenti pronti ed adeguati può trovarsi a 


| guidare il gruppo non più ad essere fanalino di coda. 


Usciamo dalla logica della mera gestione che, pure, 
| dovremo realizzare al meglio in modi mod 
| guati. Dobbiamo recuperare il nostr 
| tagna non si svecchia da 


no una funzione utile - fa emer- | o} 


gere uno strumenti di 
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Speciale XIH Congresso Nazionale del’UNCE 


did 


L'azione dell’UNCEM, i rapporti | 


con Ministeri, sedi parlamentari, altre istituzioni hanno por- 
tato la montagna ad un più alto livello di visibilità, come ci 
ha più volte raccomandato il Presidente De Rita 

Esiste il SIM che ha determinato rapporti di interesse 
costante dell’AIPA; opera utilmente nell’ambito della 
pubblica amministrazione il Comitato Tecnico 
Interministeriale per la Montagna presso il Ministero 
del Bilancio-Tesoro, sede del Sottosegretario per la 
Montagna, dal quale ci attendiamo le modifiche essen- 


ziali alla legge 97 in alcuni punti di assoluta rilevanza; è | 
stato istituito l'Osservatorio per la montagna che ope- 


rerà presso il Diparumento degli Affari Regionali alla 
Presidenza del Consiglio, anch’esso guidato da un Sot- 
toscgretario; ha da poco avviato la sua attività l’Istituto 
Nazionale per la Ricerca scientifica e tecnologica per la 
montagna; presso la Presidenza del Consiglio ha inizia- 
to ad operare la Consulta-Stato-Regioni per l'Arco Al- 
pino; la realizzazione dell'Atlante statistico della mon- 
tagna dà l’avvio ad una nuova attenzione dell’ISTATI si 
è avviato un rapporto con A.N.P.À.. Avete trovato nella 
cartella copia di accordi e convenzioni già definiti. 

Ho ricordato la Conferenza Stato-Città-Autonomie 
Locali e quella unificata con le Regioni. A parte è dove- 
roso dar conto della rilevante attività del CNELU che ha 
già organizzato due edizioni della Conferenza naziona- 
le della montagna, ha dato vita a proprie commissioni 
di lavoro sui temi forestazione-legno e cooperazione in 
aree montane ed è clemento continuo di memoria, di 
sumolo e di proposta verso Parlamento e Governo. 


= Ja Convenzione per la protezione delle Alpi, im- 

postata sullo sviluppo sostenibile dell’intera arca, e 
la definizione e l’attuazione del Progetto APE 
(Appennino Parco d’Europa), nel quadro di un più 
ampio disegno strategico proposto dall’UNCEMI, 
costituiscono linee strategiche sulle quali l’Italia deve 
richiamare l’attenzione europea con interventi finan- 
ziari cocrenti c finalizzati; 

« anche l'attuazione di Agenda 2000 e il debutto 
dei nuovi Obicttivi 1 e 2 a finalità strutturale saran- 
no un banco di prova per Governo e Regioni per 
verificare volontà c capacità di attuare politiche inte- 
grate per le montagne italiane; 

a i servizi (poste, scuola, sanità, energia, rifiuti, etc.) 
costituiscono il pilastro fondamentale di una politica 
integrata per la montagna; 

» il Sistema Informativo della Montagna (SIM) deve 
entrare nella più complessiva Rete Unitaria della Pub- 
blica Amministrazione (RUPA), che va estesa a cura 


di ogni singola Comunità montana a tutti i Comuni 
per costruire sistemi locali, basi indispensabili per 
gestioni associate di funzioni, servizi, attività e per 
colloquiare con altri; 


= sui parchi e sulle aree protette le visioni degli 


E° un sistema articolato di presenze e di rapporti 
che canalizzano interessi ed attenzioni nei confronti 
delle montagne, foricri di alleanze solide ed operati- 
ve con molti ambienti e con istituzioni, altrimenti 


amministratori locali ec degli ambientalisti debbono 
convergere verso un ambiente sano e tutelato, non 
come riserva indiana ma come habitat di eccellenza 
che necessita di cura, manutenzione, controllo di pre- 
senza attiva agroforestale, artigianale, turistica, in 
modo da mantenere la popolazione e di assicurare 
possibilità di fruizione dall’esterno; 

= serve sul territorio montano una presenza uma- 
na diffusa, ricercando occasioni di lavoro e di pro- 
duzione con riferimento alle risorse locali, per una 
nuova agricoltura imprenditoriale, per prodotti di 
qualità identificabili ovunque possibile con la tradi- 
zione e con i beni culturali e storici, per boschi che 
diventino una diffusa industria dalle Alpi alla Sicilia, 


per Putilizzo delle risorse dell’acqua; 
= il sistema “Comuni-Comunità Montane” deve 


salvaguardare il ruolo e la specificità dei Comuni, della 
stessa Comunità, per l’esercizio delle funzioni pro- 
prie allo scopo di far crescere il livello di capacità 
delle istituzioni montane; 

a occorre ammettere l’ente locale Comunità mon- 
tana alla compartecipazione ad un grande tributo 
erariale in modo da assicurarle una significativa sfera 


di autosufficienza finanziaria; 


difficilmente avvicinabili. 

Puntiamo a creare un vero e proprio sistema delle 
nostre montane per sfrurtare ogni possibile sinergia e 
per valorizzare ogni possibile opportunità. 


« va recuperato appieno il ruolo del sistema “Co- 
muni-Comunità Montane di: 

1. rappresentare gli interessi dei cittadini delle monta- 
gnG; 

2. promuovere identità territoriali; 

3. programmare lo sviluppo economico e sociale e 
dialogare con la Regione e la Provincia; 

4. governare il territorio, conservando suolo e am- 
biente; 

5. organizzare servizi e funzioni amministrative; 

6. proporre c guidare gli interventi cofinanziati 
dall'Europa, stabilendo rapporti con le imprese, le 
organizzazioni e gli altri soggetti; 

7. dare vita e partecipare a socictà di gestione di servi- 
zi 0 finalizzate allo sviluppo e all’assistenza alle imprese; 

8. promuovere ed intervenire nei Patti territoriali 
(da rapportare ai piani di sviluppo delle Comunità 
montane) e nelle altre iniziative di concertazione; 

9. sostenere lo sviluppo della cooperazione e della 
pluriattività delle imprese agricole e forestali; 

10. recuperare il ruolo del’UNCEM e porsi come 
motore del cambiamento; 

1l.conseguire a livello di Unione Europea il rico- 
noscimento della specificità delle aree montane. 


stre 


| to si aspetta. Ho 


Guardiamo a due 
importanti appuntamenti. 
Siamo prossimi alle ele- 
zioni regionali e dal- 
le nuove Regioni 
la montagna mol- 


nei giorni scorsi invitato lc 
nostre Delegazioni regionali ad assu- 
mere iniziative urgentissime e di buona visibilità 
per orientare i programmi delle diverse formazioni 
politiche nelle varie Regioni. 

Ringrazio il P.P.I. che nella bozza del programma 
riferito a queste clezioni ha dedicato attenzione spe- 
cifica al “grande patrimonio della montagna” e con- 
fido che altri Partiti vogliano esprimere le proprie 
proposte al riguardo. 

L’altro appuntamento è per il 2002 Anno Interna- 
zionale della Montagna per decisione dell'ONU, Vi sa- 
ranno iniziative preparatorie in diverse sedi nazionali cd 
europee. E? già annunciato per il giugno prossimo a Parigi 
e Chambèry il Forum Mondiale della Montagna. 

Si tratta di opportunità da sostenere e da rilanciare 
per la risonanza che le tematiche montane avranno sul- 
le Autorità ad ogni livello e sulla pubblica opinione. 

L’UNCEM è pronta a fare quanto le spetta. La mia 
speranza, la mia certezza è che tutti gli Enti montani, 
tutti gli cletti in questi Inti daranno attenzione operosa 
e contributo generoso alla più ampia affermazione e 
diffusione delle iniziative. mM 


IL XIII CONGRESSO 


CONSTATATA in particolare la grave situazione 
finanziaria in cui versano oggi le Comunità montane in 
relazione ai trasferimenti erariali di parte corrente, che 
non consente più di chiudere realisticamente i bilanci; 


DA’ MANDATO al Consiglio nazionale di met- 
tere in atto tutte le iniziative uuli e necessarie al con- 
seguimento dell'incremento dei fondi ordinari delle 
Comunità montanc; 


IL XIII CONGRESSO NAZIONALE 


DA° INFINE MANDATO al Consiglio 
nale di promuovere e di realizzare ogni in 
atta a conseguire gli obiettivi del p 
documento. È 


Introduzione 
ai Lavori 


Alberto Buzio 


Dalla lesse Ono passati quasi 30 anni dal Con- 


TIO? sulla 265 
111? {}€ 2151 giuridico che stava nascendo c si chiamava Comuni- 
ai tà Montana. 

Si dava concreta attuazione al dettato costituzio- 


In Eri 


nale e si rispondeva alle istanze degli amministratori | 


dei Comuni montani che, anche attraverso i Consigli 
di valle, da tempo ponevano la questione di una pro- 
grammazione socioeconomica del territorio che ri- 
spondesse alle esigenze di un’arca sufficientemente 
ampia, oggi diremo di un ambito ottimale. 

L’entusiasmo contagiava noi giovani amministra- 
tori di allora che non vedevamo l’ora di cimentarsi 
con questa nuova realtà amministrativa. 

E. abbiamo lavorato perché si facessero altri passi 
avanti. 

La legge 142/90 ci elevava al rango di ente locale; 
la legge della montagna 97/94, fortemente voluta 
dall’UNCENI, ci faceva fare un salto di qualità. 

Si chiariva l'identità dell’ente, ci si misurava con una 
realtà di cui avverivamo la specificità che superava gli 
angusti confini provinciali, regionali e nazionali. 

La legge 265 sancì poi con questo prin- 
cipio: uomini, territorio e comunità sen- 
za confini amministrativi che, nella no- 
stra realtà alpina internazionale di 


Alberto Buzio è 
membro della 
Giunta Nazionale 
UNCEM per il 
gruppo DS 


parlarsi, di progettare insieme il pro- 
prio futuro. 

Tutto ciò oltre a dotare di autono- 
mia statutaria la comunità montana, 
dandone una fisionomia più flessibi- 
le, come momento di programmazio- 

ne socioeconomica secondo lo spi- 

rito della legge 1102, proponendo- 
la anche ai comuni montani come 
uno dei diversi strumenti opera- 


cali, particolarmente utile ed cf- 
ficace nei territori montani. 


Speciale XIHI Congresso Nazionale dell’UNCEM - 


gresso di Riva del Garda quando il prof. | 
Potoschnig ci parlò di quello strano soggetto | 


frontalierato, esprimono l’esigenza di | 


tivi a disposizione degli enti lo- | 


| 


| Trent'anni di impegno verso un identità 


i 


ala 

Un’opportunità da 

| cogliere da parte dei comuni. Un 

| ambito ottimale per rilanciare la 

politica della programmazione 

socioeconomica e della pianifica- 

' zione territoriale, oltre che della ge- 
stione dei servizi, 

Di qui credo il significato più 
profondo di Unioni Montane. 

Le Leggi Bassanini hanno dato 
alle Comunità Montane nuove 
attribuzioni e nuove funzioni. 

Si è aperto un confronto con la 
Regione e con tutto il mondo as- 
sociativo delle autonomie per con- 
frontarci soprattutto su due fron- 
ti: gli ambiti ottimali c le deleghe. 

Questo sarà il terreno di con- 
fronto dialettico dei prossimi anni, 
con le Regioni sempre più auto- 
nome nell’ottica di un Federalismo 
che cresce nella coscienza e nei 
fatti. E anche con le Province e con 
l’associazionismo dei Comuni sarà 


importante avere momenti di con- 
fronto dialettico costruttivo. 

Il confronto con la Regione e il 
sistema delle autonomie locali sarà 
ugualmente importante come il 
rapporto con il Governo centrale 

| c l'Unione Europea. 


' 


protagonisti 


Gli aspetti istituzionali 
sono quindi positivi, meno gli 
aspetti economico finanziari, o per 
lo meno non ancora del tutto 
soddisfacenti, anche se qualche pas- 
so avanti si è fatto anche qui, vinco- 
lando il bilancio al Fondo e dando 
alle Comunità Montane possibilità 
di mutuare in modo consistente. 

Le Comunità montane rimango- 


no però in sofferenza per quanto ri- 
guarda i trasferimenti ordinari che 
esigono una erogazione aggiuntiva | 
c compensativa, anche in relazione 


alle modifiche territoriali operate 
dalla Regione nei confronti delle Co- 
munità montane. E per quanto ri- 
guarda i Fondi di invesumento cre- 
do che Stato e Regioni insieme do- 
vrebbero trasferire alle Comunità 
Montane, almeno 1000 miliardi. 
Occorrono quindi sempre più risor- | 
se, ma insieme anche progettualità e | 
nuove forme organizzative. | 


Nuove prospettive si aprono anche sul fronte dei rap- 


| porti con le altre associazioni. 


La confederazione delle associazione può essere 
un utile strumento se serve a sviluppare un confron- 
to tra enti locali, a concertare le soluzioni. 

Non siamo però, è bene dirlo, solo un sindacato, 
abbiamo l’ambizione di essere partecipi, propositivi 


i e protagonisti di una politica per la montagna. 


Abbiamo la necessità di aprirsi all’esterno per far 


crescere una politica per la montagna. Occorrono 


modifiche statutarie anche significative in tal senso, 


: alcune delle quali sono possibili subito. 


L'ordine del glOrnO del Congresso 
ci pone davant la prospettiva europea, il ruolo stra- 
tegico delle regioni dell’arco alpino, la necessità c la 
convenienza dell’Italia per una politica per la monta- 
gna. 

La montagna come risorsa strategica per una poli- 


| tica equilibrata di diffusione dello sviluppo. 


La fabbrica ambientale, abbiamo detto. La manu- 


tenzione del territorio contro il dissesto 


: idrogeologico, l’uso del territorio-patrimonio mon- 


tano a fini produttivi: acqua, foreste, bosco, aree agri- 
cole; la ‘manipolazione? corretta del territorio: cave e 
miniere; l’ambiente e il turismo. 

Questi i temi per una politica di piano. 

In primo luogo la convenienza delle persone, in 
particolare delle aree metropolitane, ad un ambiente 
sano. Economia, salute, cultura, qualità della vita sono 
uno spazio europeo 4” fieri, da sperimentare per una 
politica europea innovativa per la montagna. E? l’uo- 
mo che abbiamo posto al centro della nostra iniziati- 
va; senza l’uomo anche l’ambiente deperisce. E la 


| comunità deve sempre più divenire il modo di esse- 


re, la modalità d’azione dell’ente locale sul territorio. 
Il lavoro dell’UNCEM si è mosso in questa direzio- 
ne e, pur tra avanzate e arretramenti, cadute e 
resurrezioni, specialmente durante la Bicamerale, nel 


: complesso è risultato positivo. 


La nostra associazione dalla vigilanza attiva deve 


| ora passare all’attività propositiva. 
Occorre, un grosso rilancio dell’iniziativa su tutti i 


terreni se vogliamo che l’Eur OI 
sil 


sia un'Europa che 


Urra 


prospettiva 
curopea 
Innovativa 
verso la 

- fee 
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Ruolo e prospettive delle Comunità montane con l'istituzione dell’Unione dei Comuni 
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Le Comunità Montane 
Dopo la Legge n.265/99 


T- cm ——___________— ———___ 


. . 4: 
Giorgio Pastori ’ 


cercare di rispondere a una domanda, a un } stema regionale-locale e il conse- 
ell interrogativo di fondo: quale è il ruolo e quali 
sono le prospettive delle Comunità montane dopo la leg- 


T 9 incontro odierno è dedicato a | funzioni amministrative statali al si- 


guente decreto legislativo n.112/ 
1998) alle esigenze di funzionalità del 


fa IzZION ge n.265/1999, che ha riformato sotto molti aspetti rile- | sistema comunale. Cerca in breve di 
vanti la legge generale sulle autonomie locali n.142/1990 | contemperare autonomia e funzio- 
investendo anche la figura delle Comunità montane. | nalità comunale. 

Ora, la risposta alla domanda mi pare che sia già ben | Come è appena il caso di ricorda- 


indicata in modo del tutto sintetico, ma per questo non | re, la legge prima di tutto intende 

trà meno espressivo nel titolo che gli organizzatori del Con- | promuovere e favorire il riassetto 

vegno hanno voluto dare a questo intervento | territoriale e l’esercizio associato del- 

introduttivo, che si intitola “IU sistema Comuni — Co- 
munità montane dopo la legge n.265/1999”. 

Il titolo sembra bene indicare già il senso della o delle | traverso procedure concertative fra 


Giorgio Pastori 

é preside 

le funzioni da parte dei Comuni di della Facoltà | 
minori dimensioni, da realizzarsi at-  & Giurisprudenza 
dell'Università 

Cattolica 

novità recate al riguardo dalla legge n.265 e cioè che | Comuni e Regioni, quali già l’art3 di Afilano 


nella impostazione o nella filosofia seguita dalla legge | del decreto legislativo n.112 aveva 
Comuni e Comunità montane fanno sistema. Tanto che | previsto e ora l’art.6 della stessa 
non si possono considerare il ruolo e le prospettive del- | legge.n.265 disciplina ( modifican- 
le Comunità dopo questa legge senza far riferimento al | do l’art.11 e aggiungendo l’art26-bis 
modo in cui la legge ha guardato e guarda ai Comuni, al | alla legge n.142), nonché sulla base di 
sistema comunale. E inversamente, senza considerare | indirizzi e programmi regionali di rior- 
come le Comunità montane nella prospettiva della stes- | dino territoriale e mediante 
sa legge contribuiscano all’assetto e allo sviluppo del | l'incentivazione delle forme di collabo- 


sistema comunale. | razione e associazione intercomunale 
Non è difficile rendersi conto di ciò. Da un lato, mi | € delle stesse fusioni di Comuni. 
pare che si possa preliminarmente constatare che la leg- : In secondo luogo, la legge n.265 


ge n.265 ha come suo punto di attenzione, come suo ! ha inteso ripensare le stesse figure 
scopo principale, quello di realizzare e potenziare l’au- | di collaborazione interco- 
tonomia dei Comuni (e degli enti locali in genere, come | munale. Lo stesso art.6 ri- 
le Province ) sotto i vari profili in cui essa possa cspli- | cordato non solo opportuna- 
carsi: sia dal punto di vista statutario, sia da un più am- | mente amplia la portata del- 
pio punto di vista normativo ed organizzativo (artt.1- | le convenzioni (modifi- 
2). La legge vuole fornire all'autonomia comunale più | cando l’art.24 della leg- 
estesi e ricchi strumenti per esplicarsi e realizzarsi all’in- ge n.142), ma ripensa e 
terno di ciascun ente. Ma estende poi tale intento al- ! in certo modo rilancia la 
l'esterno degli enti, alla previsione di modalità e forme | più importante figura di 
di collaborazione fra enti e in particolare tra Comuni. collaborazione i I 
Infatti, nella prospettiva di valorizzazione dell’auto- 

da ar ch nomia comunale la legge presta anche particolare atte 

dall'archivio zione, al pari delle altre leggi che l'hanno di 

Giuliano /Vaschetto  duta (in specie la legge n.59/ 


Se si confronta il nuovo con il precedente testo 
dell’art.26, balza evidente come si sia voluto rafforzare 
la posizione, il profilo istituzionale della figura: l’Unio- 
ne di Comuni è definita ora “ente locale costituito da 
due o più Comuni di norma contermini”, allo scopo di 
esercitare congiuntamente una pluralità di funzioni di 
loro competenza. Si prevede inoltre che alle Unioni si 
applicano in quanto compaubili i principi previsti per 
l'ordinamento dei Comuni. 


Nel medesimo tempo, ie norme sul 
l’organizzazione e il funzionamento delle Unioni ten- 
dono a rafforzare l’identificarsi dell’Unione come modo 
di essere dei Comuni partecipanti e i legami con questi 
(eli amministratori dell’Unione devono essere ammini 
stratori dei Comuni partecipanti) in un contesto di più 
ampia flessibilità statutaria e organizzativa (non vi è più 
il vincolo di procedere alla fusione dopo dicci anni 
dalla costituzione dell’Unione). 

La nuova disciplina della figura dell’Unione dei Co- 
muni sintetizza bene la prospettiva che informa il legisla- 
tore della legge n.265/1999: quella di realizzare, si potrebbe 
dire, il massimo di individualità e distinzione formale e in- 
sieme il massimo di identità sostanziale fra PUnione e i Co- 
muni partecipanti. Ciò al fine sempre di contemperare au- 
tonomia e funzionalità nel sistema locale, realizzando un 
organismo funzionale e mantenendolo pienamente nell’am- 
bito dell’auionomia e responsabilità comunale. 


Se ora si guarda a come la legge 
n.265 si atteggia nei confronti delle 
Comunità montane non è difficile 
constatare come nella stessa prospet- 
tiva appena segnalata essa abbia in- 
teso ripensare la figura delle Comu- 
nità montane, sostituendo in parti- 
colare l’art.28 della legge n.142 e ri- 
muovendo anche altre norme fon- 
damentali dell’originaria legge 
istitutiva delle Comunità, la legge 
n.1102 del 1971. 

La legge n.265 guarda alle Comu- 
nità montane ponendosi nella pro- 
spettiva del sistema comunale, come 
momento di tale sistema, cercando 
di calare il più possibile le Comuni- 
tà nello sviluppo e nella dinamica 
dell'ordinamento locale, pur conser- 
vando le ragioni e i tratti essenziali 
di specialità che ne hanno 
contraddistinto la figura fin dal suo 
sorgere. 

In tal modo la legge n.265 si può 
dire che segni una tappa ulteriore ri- 
spetto al cammino, alla parabola fin 
qui seguita dall’ordinamento delle 
Comunità montane. 


Sotto: 

una foto 
dall’archivio 
Giuliano / 
Vaschetto 


Non occorre qui ripercorrere 
analiticamente le tappe precedenti. 
Basterà ricordare come inizialmente 
la specialità, la peculiare e di per sé 
sempre attuale specialità dei fini (la 
valorizzazione delle zone montane) 
e la correlativa specialità delle risor- 
se allo scopo previste si sono rifles- 
se nella configurazione speciale del- 
la figura dal punto di vista istituzio- 
nale. In tal senso la Comunità era 
concepita come ente di diritto pub- 
blico per finalità c compiti determi- 
nati, seppure già configurato come 
ente associativo di Comuni, ma nel- 
ambito di un ordinamento a sé stan- 
te, che ne sottolineava il carattere di 
ente disciplinato dalla Regione (o di 
ente dell'ordinamento regionale). 

Successivamente, però, la legislazio- 
ne ha cercato per progressivi avvicina- 
menti di ricondurre la figura delle Co- 
munità montane, nella sua veste di ente 
associativo di Comuni, sempre più 
nell’ambito dell'ordinamento generale 
degli enti locali territoriali. 

In particolare, la legge n.142/1990 
l'ha configurato come “ente locale” 


(non più funzionale come nella legge n.1102 del 1971) 

e, al pari di altre leggi del periodo, la stessa legge sotto 

più aspetti ha esteso alle Comunità montane le regole 
| valevoli per i Comuni o per gli enti locali in generale 

(personale, finanze, controlli). A sua volta la legge n. 
: 59/1997 già ricordata, in attuazione dei principi e delle 
| regole da essa enunciati per il nuovo conferimento del- 

le funzioni amministrative statali al sistema regionale- 
locale ed in particolare del principio di sussidiarietà, ha 
poi collocato accanto a Province e Comuni le Comuni- 
tà montane come soggetti di autonomia locale, 
destinatari diretti delle funzioni da conferire. 

Ora, se si considerano più da vicino le scelte fatte 
dalla legge n.265, è agevole constatare come lungo la 
parabola delineata, la legge abbia inteso oggi calare le 
Comunità montane il più possibile entro la trama del- 
l'ordinamento locale secondo quel contemperamento 
fra autonomia comunale e funzionalità del sistema lo- 
cale che informa tutto il disegno della legge n.265. E 
come la legge abbia inteso salvare in maniera essenziale 
quei tratti di specialità che attengono alle specifiche fi- 
nalità di valorizzazione delle zone montane e al caratte- 
re straordinario e aggiuntivo delle risorse e degli inter- 

i venti a ciò destinati. 

Anche di questa ulteriore tappa della parabola delle 
Comunità montane si possono vedere agevolmente 
conferme nella nuova disciplina del nuovo art.28 sotto 
i tre principali profili da esso affrontati. 
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Innanzitutto, il profilo istituzionale. 
Quasi echeggiando, se non riproducendo, il nuovo 
art.26 sulle Unioni di Comuni e recependo lc prece- 
denti acquisizioni dell’originario art.28, il nuovo art.28 
dice in apertura che le Comunità montane sono 
“unioni montane, enti locali costituiti fra Comuni 
montani e parzialmente montani”, 

1} parallelismo con il precedente art.26 è evidente 
anche se la formula “unioni montane” è di per sé 
ellittica, si potrebbe dire atecnica, è tale da suscitare 
c legittimare il dubbio che non corrisponda ad una 
precisa e distinta connotazione istituzionale. 

Peraltro, tutta la formulazione dell’art.28, che riba- 
disce anche la qualità di ente locale già introdotta dal 
testo originario dell’articolo nella legge n.142, se posta 
a confronto con quella parallela dell’art.26, pare in 
ogni caso esprimere una precisa scelta: quella di vo- 


ler contribuire a far considerare le Comunità monta- : 


ne entro la figura generale, più avanzata di collabora- 
zione intercomunale costituita dall'Unione di Comuni 
come ridisciplinata dall’art.26. 

Non si può sostenere certamente che la Comuni- 
tà montana di per sé si identifichi con la figura gene- 
rale dell’Unione di Comuni, specie se si confronta il 
resto della disciplina rispettivamente contenuta 
nell’art.26 e nell’arr.28. E° vero che le analogie anche 
da altri punti di vista (in particolare, quello 
organizzativo) continuano (come appena più avanti 
si potrà rilevare). Ma si tratta di analogie. L’art.28 
contiene pur sempre una disciplina apposita c spe- 
ciale rispetto alla disciplina generale dettata dall’art.26. 
In particolare va sottolineato come la costituzione 
dell’Unione di Comuni come tale abbia carattere 
volontario, quella della Unione montana abbia carat- 
tere obbligatorio. 


Tuttavia è quanto meno sostenibile che la Comu- | 


nità montana sia oggi considerata dal legislatore come 
una specie della categoria generale delle Unioni di 


Comuni, anche se sarcbbe stato auspicabile (c sareb- | 


be auspicabile) che la formula sommaria, del tutto 

atecnica di “unioni montane” cedesse il po- 
sto a quella di “unioni di Comuni monta- 
ni e parzialmente montani”. 


restando le specificità delle disposizioni det- 
tate (o mantenute in vita) dal nuovo art.28, 
valgano in via residuale i principi e le regole 
previste per le Unioni e le norme sull’ordi- 
namento dei Comuni, come stabilisce 
l’art.26 in generale per le Unioni. 
D'altronde, alla considerazione delle Co- 
munità montane entro la categoria delle 
Unioni di Comuni e alla loro integrazio- 
ne più piena nel sistema locale concor- 
rono ulteriori elementi: la possibilità 


Si può ritenere in ogni caso che per l’or- | 
dinamento delle Comunità montane, ferme | 


di comprendere Comuni montani e 
parzialmente montani 0 di esclude- 
re quelli montani che esorbitino dai 
limit di popolazione (o dimensio- 
nali) previsti, il fatto che si 
predeterminino gli ambiti territoria- 
li delle Comunità montane nelle sedi 
e con le procedure concertative di 
cui all’art.3 decreto legislativo n.112 
(da coordinarsi sempre con quanto 
al riguardo disposto dagli artt. 11 c 
26 bis della legge n.142 ricordati), la 
riduzione della competenza legisla- 
tiva regionale in materia di Comuni- 
| tà montane ad aspett estrinseci al- 
l'ordinamento e all’organizzazione 
interna delle Comunità e riferiti piut- 
tosto ai rapporti delle Comunità con 
gli altri enti operanti sul territorio c 
i con le funzioni di questi; il fatto che 
i criteri per la definizione degli sta- 
tuti non sono più stabiliti dalla leg- 
ge regionale, ma dalla stessa legge 
nazionale al pari di quanto previsto 
per gli enti locali in genere. 


ogg è 


MR i 


Sotto: 

una foto 
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La progressiva fuoriuscita delle 
Comunità montane dall’ordinamen- 
ro regionale per gli aspetti istituzio- 
nali e, come si potrà subito vedere, 
organizzativi è un indice assai forte 
del processo di trasformazione in 
corso sulla natura delle Comunità 
montane e del loro passaggio ulte- 
riore entro l'ambito dell’ordinamen- 
to locale — comunale. 

Anche il fatto che la legge n.265 
abbia voluto stabilire che la Comu- 
nità montana sia costituita con 
provvedimento amministrativo 
(del Presidente della Giunta regio- 
nale) e non quindi più con legge 
regionale depone o può essere let- 
to in tal senso. 


Se SI guarda ora al pro- 
filo organizzativo, continuano le 
analogie i parallelismi con la figu- 
ra dell’Unione di Comuni, di cui 
la Comunità montana può oggi 
considerarsi una specie. 


Il dato più significativo è certo preliminarmente of- 
ferto dall’autonomia statutaria riconosciuta in maniera 
più estesa oggi alle Comunità montane stesse (nelle 
Unioni di Comuni è competenza congiunta dei vari Con- 
sigli dei Comuni partecipanti) nei limiti dei principi sta- 
biliti dal medesimo art.28 e pur secondo le modalità di 
approvazione stabilite con legge regionale. 

Parimenti, concorrono a integrare in manicra stretta 
nel sistema comunale le Comunità montane i principi 
statuiti dall’art.28 per gli statuti. 

In modo simile, anche se non perfettamente identico, 
a quanto previsto clall’art.26 per le Unioni di Comuni il 
nuovo art.28 dispone che le Comunità montane abbia- 
no due organi, uno rappresentativo e uno esecutivo, 
entrambi composti da sindaci, assessori o consiglieri dei 
Comuni partecipanti. I rappresentanti dei Comuni sono 
inoltre scelti a voto limitato, senza più l’espressa garan- 
zia della rappresentanza delle minoranze. 

Si ripercorre in tal modo la scelta o la filosofia adotta- 
ta per le Unioni di Comuni: di accompagnare al massi- 
mo di individualità istiruzionale formale (ente locale, 
unione dotata dii proprio statuto) il massimo di identifi- 
cazione sostanziale con i Comuni partecipanti e con 
l'autonomia e la responsabilità loro spettante, così da 
contemperare sempre autonomia e funzionalità. 
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locaie 


ne e la gesuone degli interventi a ciò destinati valendosi 
delle risorse straordinarie stanziate da Unione curopea, 
Stato e Regioni. D'altro lato, tuttavia, la legge prevede 
che ove si costituisca nello stesso ambito territoriale di 
una Comunità montana un Comune, questo sostitui- 
sce la corrispondente Comunità, pur mantenendo i com- 
piu e le risorse speciali spettanti alla zona. 


Ed è per questo terzo e non meno 
determinante profilo, quello funzionale, delle finali- 
tà e dei compiti della Comunità montana che si co- 
glie come la Comunità sia stata in ultima istanza ri- 
pensata dalla legge n.265: come momento del dise- 
gno di riassetto del sistema comunale (che la legge 
vuole promuovere e incentivare) più che non come 
ente espressione della specialità dei fini che hanno 
contribuito originariamente a individuarla. 

Da un lato, infatti, la legge ribadisce che spetta alle 
Comunità montane la valorizzazione delle zone monta- | 


L'autonomia comunale ha via via 
permeato di sé sempre più la figu- 
ra delle Comunità montane, le Co- 
munità montane sono a loro volta 
veicolo e tramite di funzionalità 
per l'autonomia locale. E nella mi- 
sura in cui realizzano tale funzio- 
nalità si legittimano nel sistema lo- 
cale. Vi è in breve una concezione 
della Comunità montana funzio- 
nale al sistema locale che si vuole 
costruire in modo efficiente ( art.3 
legge n.142/1990). 


Questo si può dire 
che sia in breve il ruolo delle Co- 
munità montane che la legge n.265 


| ha privilegiato. 


Analogamente, anche nel caso si costituisca un Unio- | 


ne di Comuni nello stesso ambito terntoriale di una 
Comunità montana la legge prevede che la Regione, d’in- 
tesa con i Comuni interessati, possa sostituire l'Unione 
di Comuni alla Comunità, pur mantenendo sempre i 
compiti e le risorse speciali spettanti alla zona. E coc- 
rentemente con ciò non si prevede più (come l’ultimo 
comma dell’art.29 della legge n.142 prima stabiliva) che 


le Comunità montane possano trasformarsi in Unione | 


di Comuni: in parte perché lo sarebbero già, in parte . 
perché si prevede che l'Unione sostituisca la Comunità. 
Resta la specialità delle risorse c degli interventi per la 
montagna, ma si promuove la gestione di queste da par- 
te delle istituzioni ordinarie, da parte delle figure gene- 


rali dell'ordinamento locale. 


E le Comunità montane vengono a loro volta a scio- 
gliersi o a trasformarsi nelle figure generali di tale ordi- 
namento: Comuni e Unioni di Comuni. 


D'altro canto, la legge mette in pari rilievo come le | 


Comunità debbano contribuire alla riorganizzazione 
sovracomunale, in particolare attraverso l'esercizio di 
funzioni proprie e delcgate c attraverso l'esercizio asso- 
ciato delle funzioni comunali. Al riguardo la legge ap- 
positamente prevede che devono essere funzionalmente 
adeguate (per dimensioni e altro) ad assicurare l’eserci- 
zio associato delle funzioni nel quadro dei programmi 
previsti sempre dall’art.3 del decreto legislativo n.112 e 
delle altre norme collegate (i citati nuovi artt.11 e 26 bis 
della legge n.142). La funzionalità delle Comunità mon- 
tane diventa allora il titolo primario e ultimo di apparte- 
nenza e di integrazione delle stesse nel sistema locale. 
Si è detto da Ivo De Gregorio che la legge n.265 ha 
fatto proprio una concezione ‘funzionale’ delle Comu- 
nità montane. In effetti, la notazione coglie il senso di 
quel “fare sistema tra Comuni e Comunità montane” di 
cui si parlava all’inizio, nella duplice direzione dei 1ap- 
poru Comuni-Comunità montane, nell’interdipendenza 
reciproca tra l’uno e l’altro ente. 


Se ora si cerca di rispondere an- 
che all’altra domanda iniziale: quali 
siano le prospettive delle Comu- 
nità montane credo che pochi cen- 
ni possano bastare. 

Le prospettive sono segnate ten- 
denzialmente dalla parabola di ruo- 
lo che le Comunità montane nel 
primo trentennio di vita istituzio- 
nale hanno seguito e che la legge 
n.265 ha ulteriormente prosegui- 
to e sviluppato. 

Nate come espressione di fina- 
lità e compiti speciali, hanno co- 
stituito un tramite e un modello 
per la trasformazione in generale 
del sistema (come conferma la 
stessa estensione del modello alle 
Comunità isolane da parte della 
medesima legge n.265). 

Oggi tendono a loro volta a tra- 
sformarsi nelle figure costitutive 
del sistema locale come Unioni di 
Comuni o come Comuni monta- 
ni, nel quadro di una funzionale 
riorganizzazione del sistema stes- 
so delle autonomie comunali. 

Se è consentito fare un parago- 
ne lontano, come la Grecia con- 
quisrata da Roma trasformò Roma, 
così il modello della Comunità 
montana conquistata dai Comuni 
trasforma, trasformerà i Comuni. 
E questo è anche il compito che 
attende di essere realizzato con- 
giuntamente dall'iniziativa regiona- 
le e locale che è chiamata a dare 
attuazione alla legge n.265. 
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$ con molto 
piacere che prendo 
parte a questo con- 
gresso dell’UNCEM, unione a cui 
desidero porgere un doveroso e sin- 
cero ringraziamento per l’invito che 
mi è stato rivolto, che mi permette 
di sviluppare una riflessione sulle 
tematiche che attengono lo svilup- 
po delle aree montane italiane, una 
riflessione problematica, non di cer- 
tezze, ma di interrogativi. 
L'incontro oclierno, mi sia consen- 
tito dire, scandisce un antico dialo- 
go con l’UNCENI, un rapporto di 


vecchia data, testimoniato dalla mia ‘ 
partecipazione ai numerosi convegni | 
organizzati dall’UNCEMI e da un 


costante confronto per l’elaborazio- 


ne di proposte per lo sviluppo eco- | 


nomico e sociale della montagna. 
Desidero portare, innanzitutto, 
il saluto del Comitato Tecnico 
Interministeriale per la Montagna 
(CTIM), che ho l’onore di presie- 
dere da qualche mese. Il comitato, 
ricostituito di recente, si avvale 


della presenza di molti soggetti isti- | 


tuzionali, e attraverso il meccani- 
smo di audizioni, vuole costituirsi 
come uno dci ‘luoghi’ nei quali ci 
si incontra per mettere a punto una 
strategia di applicazione. A 


Giovanni Cannata 


| Monitoraggio e riflessione sullo stato di attuazio- 
| ne della L.97/94 oltre che per discutere degli emen- 
damenti possibili da apportare a questa legge. Vo- 
glio sottolincare come l’azione del CTIM necessiti, 
| probabilmente, di una visibilità maggiore a cui cer- 

cheremo di arrivare anche attraverso una revisione 
! della relazione sullo stato della montagna che, un po” 
ambiziosamente, vorremmo cambiare nella forma per 
farne un documento non utile soltanto alle bibliote- 
che, il che sarebbe già una funzione importante, ma 
per farne un documento da utilizzare nella discus- 


sione sulle problematiche montane nei luoghi più ap- 
| propriati in cui si sviluppa il dibattito. 

Il comitato si candida, dunque a rappresentare uno 
dei luoghi nei quali, come ha scritto il presidente del 
CNEL De Rita in occasione della conferenza sulla mon- 
i tagna, si continua nell'azione di accompagnamento 
sulle tematiche relative a quest territori cd alle 
| loro economie. 

Dopo questa breve premessa, desidero mette- 

re in luce alcune questioni che spero possano 
| essere utili per la discussione successiva. 
i Il primo clemento di riflessione che, 
| come studioso delle problematiche dello 
| sviluppo annoto con molta attenzione, mi 
viene offerto dal titolo delta relazione che 
mi è stata assegnata “Quale swiluppo per le 
montagne italiane”, titolo che conferma a 
chiare lettere l’indicazione di un interes- 
se non per la montagna, ma per le mon- 
tagne e questo testimonia una certa 
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enfasi per le questioni della diversità; diversità am- 
bientale, economica, sociale, istituzionale. Le mon- 
tagne come sistemi complessi rientrano, pertanto, a 
pieno nell’analisi di studio c di ritlessione di molti 
studiosi italiani. 

Con franchezza occorre ammettere che questa esi- 
genza di attenzione alle diversità non era presa in 
considerazione dalla cultura istituzionale fino a qual- 
che tempo fa per un motivo molto semplice, e cioè 
che quando si comincia a riflettere su una 
diversificazione di approcci questo determina pre- 
occupazioni in ordine all’identificazione di quali ter- 
ritori si trovino dentro le diverse montagne. Oggi 
occorre avere il coraggio di fare un passaggio molto 
importante in questa direzione di una più chiara sen- 
sibilità. 


Sempre De Rita, nei contributi che ha 
fornito attraverso le attività del CNEL alle questioni 
della montagna, ha voluto rappresentare tre ripologie 
di aree montane: la montagna turistica integrata con 
il resto dell’economia, che rappresenta ambiti terri- 
toriali che per queste caratteristiche non presentano 
le problematiche peculiari delle zone in ritardo; la 
montagna che fonda le condizioni di sviluppo sul- 
l'utilizzazione delle risorse tradizionali, soprattutto 
agricole c forestali; la montagna resa debole dalle ca- 
renze che si annoverano nella gestione dei servizi. 

Come molti altri studi hanno messo in luce, l’ana- 
lisi della diversità della montagna italiana può essere 
più articolata, evidenziando, come i nostri studi han- 
no fatto negli anni precedenti, che più di 1/3, quasi 
il 40% delle nostre realtà territoriali sono sistemi con 
caratterizzazioni di economia montana, che si lega- 
no ad un rapporto con le risorse agricole e ambien- 
tali in maniera molto forte, che circa 1/8 di queste 
rcaltà soffre di problematiche di natura demografica, 
che accanto a questi sistemi ve ne sono altri con ca- 
ratterizzazione legata ad altre attività produttive. 

In sintesi, sulla scia di queste considerazioni, l’idea 
forte che desidero sottolineare è quella di raf- 
forzare l’attenzione sulla diversità montana con 

un approccio che non è fondato su una filoso- 

fia di divisione ma piuttosto è un ragionamen- 

to di concentrazione degli effetti soprattutto 

in un momento di scarsità di risorse. Tutto 

ciò non è facile, attiene più alla sfera politica 


sentazione dei progetti, ma in assenza di 
un’adeguata riflessione al riguardo, penso 
non sia possibile implementare scelte ra- 
zionali per lo sviluppo della montagna. 
Chiarito il primo aspetto di caratrere 
definitorio, occorre interrogarsi su quale 
sia la sfera dello sviluppo per le monta- 


gne. 


istituzionale che alla sfera ‘tecnica’ della pre- | 


In relazione ciò, rele- 
mento forte che dobbiamo mettere 
nella nostra discussione è che lo svi- 
luppo di questi territori può essere 
realizzato solo se riusciamo a cogliere 
un dato, e cioè che i sistemi delle 
montagne italiane rappresentano il 
laboratorio ideale per quella che noi 
chiamiamo l'economia della qualità, 
per la cui costruzione occorre necr- 
care le specificità, ricercare gli cle- 
menti critici che la contraddistin- 
guono, lavorare con molta più accu- 
ratezza di quello che abbiamo fatto 
fino ad oggi nell’identificazione dei 
punti di forza c punti di debolez- 
za, mettendo a sistema gli elemen- 
ti forti della qualità per un proget- 
to più generale. Le montagne sono 
un sistema di risorse, uso di pro- 
posito le parole ‘sistema’ e ‘risor- 
se’. Quando si fa riferimento al si- 
stema non s'intende parlare di una 
giustapposizione di clementi ma di 
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un'integrazione logica tra le parti 
© componenti distinte che acquista- 
no maggior valore dal loro stare in- 
sieme. Sistemi di risorse biologiche, 
geologiche, sociali, istituzionali. 

Ma sc la montagna è un sistema di 
risorse, essa è pure una entità terri- 
toriale, ovvero una ‘regione’. La re- 
gione è, secondo gli studiosi, “una 
parte della superficie terrestre dove 
la popolazione, organizzata alinter- 
no di determinati confini sociali, 
politici, amministrativi, ambientali fa 
fronte a sfide naturali, sociali, politi- 
che ed economiche”. La metafora 
della realtà che fa fronte alle sfide, 
cito di proposito questi passaggi 
perché poi tutto ciò si traduce in 
azioni politiche, amministrative e isti- 
tuzionali, necessita di comportamen- 
ti che se non sono supportati dal- 
l’idea della progettualità alla quale 
farò riferimento fra poco, cvidente- 
mente fanno poca strada. 


La regione alla luce del richiamo al ‘sistema’, è espressio- 
ne di una complessità territoriale; ma questa complessità 
territoriale configura altresì un'idea di ‘unicità’. Ta regione è 
‘unica’ perché ha una sua specifica posizione nella superti- 
cie terrestre e, pertanto, ciascuna regione è differente da 
un’altra. La regione è ‘unica’ perché ha una modalità di svi- 
luppo specifico in relazione al fatto che tre clemena, idro, 
aumo e litosfera, si associano per identificare una specificità 
ambientale. La regione ha, altresi, un'associazione di carat- 
teristiche che ne determinano una omogeneità rispetto alle 
altre, caratteristiche attuali che derivano prevalentemente dal 
passato, il che evidenza il valore forte del passato nella pro- 
gettazione del futuro. Ma ciascuna regione, secondo i 
geografi, ha una posizione di tipo gerarchico rispetto alle 
altre, e questo vuol dire che essa deve trovare con le altre 
regioni simili e portatrici degli stessi problemi una strategia 


: di lavoro e di proposta comune. 


La regione é, dunque, un sistema. Le regioni di 
montagna, i diversi pezzi in cui sono scomponibili, 


| questo puzzle delle montagne italiane sono un siste- 


ma nel loro complesso. 

11 significato di sistema ha un'importanza fondamen- 
tale nell’ambito dell'economia dello sviluppo, impor- 
tanza che deriva dalla sua stessa etimologia. 


Fare 


sistema: 


sinergia i 


risorse 
ambientali, 
produttive © 


cultrrali ber 


identificabi! 
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infrastrutture 


occorre superare è vecchie concezioni delle i 
Tio RESA 


Ma che cos'è un sistema? Come si 
può leggere in un testo alla semplice portata di tutti, il 
dizionario Zingarelli, un sistema é “una pluralità di cle- 
menti covrdinati tra di loro in modo da formare un | 
complesso organico soggetto a dare regole”. Si tratta, 
dunque, di un complesso di clementi che interagiscono 
tra di loro e che si diversificano nel tempo. Questo fa 
capire lo sforzo che dobbiamo fare per identificare dap- 
prima e mettere insieme questi clementi che sono gli 
ingredienti di un sistema. Un sistema è un'unità globale, 
non elementare, che è un'unità originale, che ha delle 
qualità proprie, che è differente dalla somma delle parti 
e che fa sì che un pezzo di sistema montagna 
dell'Appennino centro meridionale sia un oggetto di- 
verso € da trattare diversamente da un pezzo di monta- 
gna alpina. E non sembrino banalità queste affermazio- 
ni, perché poi in realtà quando andiamo a rifare la storia 
dell’intervento non sempre questo ha avuto luogo. Un 
sistema è una realtà nella quale è possibile mettere insie- 
me risorse di vario upo, quali: le risorse ambientali, le 
risorse produttive (dove ‘produttivo’ vuol dire agricolo 
e non agricolo e dove ‘agricolo’ non coincide con la 
foresta o la zootecnia tradizionale ma vuol dire tante 
altre cose insieme), le risorse edilizie, le risorse culturali 
di carattere artistico, di carattere storico, di carattere ar- 
cheologico, di carattere demo-antropologico, le risorse 
derivanu dal sistema istituzionale. E’ giusto, per ritorna- 
re sul tema delle differenze tra i sistemi montani, riflet- 
tere sull'evoluzione che ha avuto luogo a partire dalla | 
diversità dei sistemi istituzionali di rappresentanza di 
interessi nelle nostre Montagne, dalle regole ampezzane 
ad altro tipo di sistemi gestionali. 


Le aree MONtane come sistemi di risorse ! 
dentro le quali la diversità biologica, che è sintesi di molte 
cose, è un valore forte dal quale noi possiamo partire. Un 
sistema di risorse nelle quali si annoverano le risorse | 
infrastrutturali che vanno riconsiderate sulla base di una ri- 
flessione sulla distinzione tra risorse infrastrutturali di tipo 
tradizionale, rappresentate dalla strada o del collegamento 
fisico, e risorse di infrastrumure nuove, ravvisate nelle infra- 
strutture della società della comunicazione, nelle autostrade 
telematiche. Basta questo richiamo per far comprendere come 
infrastrutture. 


7 ) asu a che o 


@onfermata una con- 


| sapevolezza sul fatto che il valore 


della diversità è un valore forte, è 
utile sottolineare che esso è un cle- 
mento di progettualità che deve es- 
sere coniugato con alcune condi- 


. zioni di opportunità: opportunità 


di mercato, opportunità tecnolo- 
giche, opportunità di innovazione. 
La questione della montagna, dun- 
que, non è solo questione istitu- 
zionale, ma è anche questione di 
tenere questi sistemi locali dentro 
il mercato dei sistemi territoriali. 
Le opportunità di mercato im- 
plicano le opportunità interne alle 
imprese e le opportunità recnolo- 


| giche che introducono elementi in- 


novativi nelle scelte tecnologiche, 
le opportunità di messa a valore 
di tutte queste situazioni in un pro- 
getto che renga conto di questo 
dato, diventa elemento della 
specializzazione. 

Se ogni territorio è diverso da un 
altro, il tentativo di costruire una 
politica economica su questi terri- 
tori è allora quello di identificare 
le specificità e avere la capacità di 
identificare gli clementi forti di cia- 


scuna di queste specificità c met- 


terli a rete. 
Ciò si rende necessario perché 
non sarà solo attraverso il salva- 
taggio di un pezzo di territorio che 
riusciremo a riportare alla ribalta 
complessiva nazionale l’attenzione 
sulle montagne, sarà solo se noi 
saremo in grado di riuscire a co- 
struire quella che vorrei chiamare 
una rete delle specializzazioni, una 
rete delle specializzazioni su siste- 
mi di risorse di territori riconosci- 
bili. Riconoscibili come? Ricono- 
onoscibili solo 


s11dO SU 


IZZAZIONE 


isibilicà, 
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riconoscibili in maniera più forte 
dalla cosiddetto società civile, che 
è costituita dai cosiddetti tax payer, 
da quelli che scuciono risorse con 
le quali noi possiamo finanziare i 
nostri progetti. Riconoscibili 
probabilmente attraverso la capa- 
cità di mettere a sistema e rendere 
visibili le intelligenze impegnate 
per scoprire le risorse c per accom- 
pagnarne la messa a valore. 

Identificata una specificità delle 
risorse, occorre passare in manie- 
ra significativa alla costruzione di 
progetti che siano adeguati a tra- 
sformare la concezione dci vinco- 
li, che molte volte pesano, 
contraddistinguendoli, sui sistemi 
territoriali delle montagne italiane, 
in grandi opportunità. Questo non 
è facile senza riuscite a mobilitare 
tutte le intelligenze possibili, aven- 
do come idea forte quella della 
qualità, ovvero l’idea della qualità 
dci processi produttivi, delle isti- 
tuzioni, dei soggetti, dei prodotti, 
dci territori nel loro complesso. 

Probabilmente, al fine di realiz- 
zare tutto ciò, bisogna fare qual- 
che altro passaggio. 


Costruire un progetto è 
abbastanza facile, gestire un pro- 
getto qualche volta diventa più dif- 
ficile perché vanno mobilitate le in- 
telligenze per la costruzione di un 
sistema di saperi scientifici, pro- 
duttivi, gestionali. 

Al riguardo, forse non bastano 
le leggi, anche perché queste ven- 
gono poi superate nell’applicazio- 
ne. Quando fu scritta anni fa la leg- 
ge 97/94 si pensava di aver fatto | 
dci passaggi interessanti ma suc- 
cessivamente ci si è resi conto che 
alcuni pezzi sono stati sfilati per la 
improponibilità tecnica ed opera- 
tiva. Una lezione dall'esperienza 
dice che non bastano nemmeno le 
rse quand’anche ci fossero, c 
1 sempre ci sono. 
Occorre, pertanto, fare degli in- 
vestimenti culturali focalizzando 
l’attenzione sulla gestione della 
formazione, della ricerca e dell’in- 


E su formazione e ricerca, è forse 
utile fare una ulteriore riflessione. Per quanto riguarda 
la formazione rispetto ai temi delle montagne, abbiamo 
perlomeno tre momenti su cui esprimere delle conside- 


! razioni. Innanzitutto, il momento di una garanzia es- 


senziale di manutenzione della formazione nei livelli di 
base, un tema per il quale sappiamo di dover fare i conti 
con le situazioni di difficoltà che la politica scolastica ha 
determinato e che andrebbe letto anche con la riforma 
dei cicli scolastici. Il secondo tema di riflessione è quel- 
lo delle università, i luoghi nei quali mettiamo a punto 


; le professionalità ed i saperi. Con un po’ di coraggio si 


può lanciare una proposta quella di una Oper Uxirersiby 
per la montagna. Non c'è bisogno di localizzarla fisica- 
mente, ma con un approccio molto più moderno, pos- 
siamo pensare all'insegnamento a distanza; se l’univer- 
sità è anche il luogo nel quale oltre alla formazione dei 
saperi specifici si forma la classe dirigente, questo può 
a percorso utile che si può percorrere. Il terzo 
livello è quello di una riforma incisiva della forma- 


INOLUTASGIVA 


zione professionale nci livelli regionali. Anche qui c'è 


i un campo importante da investigare: si pensi a tutto il 


segmento della formazione integrata superiore, della co- 
siddetta FIS, che rappresenta un ambito che noi abbia- 
mo percorso poco con iniziative per la montagna. 
Con riferimento alla ricerca, ci sono perlomeno due 
punti sui quali dobbiamo fare chiarezza: la ricerca 
socioeconomica e la ricerca tecnologica. Nel campo della 
ricerca socioeconomica, abbiano già un buon livello di 
conoscenza e pertanto diventa importante mantenere il 
livello di ricerca pregresso, anche perché senza un’ade- 
guata ricerca e conoscenza di base facciamo poca strada 
nel percorso della progettualità. Uno strumento di co- 
noscenza utile è certamente l'Atlante della montagna. 
Tuttavia, la sua base informativa va arricchita per farne uno 
strumento utile a conoscere meglio il cambiamento. Oc- 
corre ricordare a rutti che in questi giorni sono in atto degli 
sforzi molto forti per attuare nel prossimo ottobre il censi- 
mento dell'agricoltura dell'ISTAT. Senza il superamento dei 
forti ritardi cd un investimento serio si rischia di avere fra 
qualche tempo delle informazioni che saranno dei dati 
mummificati e che spiegheranno poco il cambiamento. 


ILa mcerca scientifica e tecnologica ha prodot- 
to anch'essa molteplici conoscenze, che però vanno 
messe a sistema, Questo sforzo per una ricerca più at- 
tenta alla montagna è stato tenuto in conto nel contesto 
della riforma degli enti di ricerca in Italia: è questo un pro- 
blema complessivo della nforma del sistema ricerca. 

Il panorama della ricerca socioeconomico è alquan- 
to variegato c oggi abbiamo la fortuna di avere pure un 
isututo nazionale dedicato alle problematiche montane 
e quindi dobbiamo avere la capacità di prendere rutti gli 
clementi della ricerca e metterli insieme. 

Voglio ricordare ancora come la ricerca implichi il tra- 
sferimento tecnologico; al riguardo può essere lanciata 


una proposta: si lanci un'operazione 
del tipo parchi scientifici e tecnolo- 
gici per la montagna con una mis- 
sione strategica forte, quella del tra- 
sferimento tecnologico dei principali 
risultati delle ricerche applicate rea- 
lizzate in vari ambiti. 


Un tema centrale per 


lo sviluppo è quello delle reti. Ogni 
sforzo deve essere profuso per con- 
tinuare a costruire le reti. Le reti isti- 
ruzionali sono reti di istituzioni an- 
tiche come le Comunità montane e 
nuove come tutte le forme di aggre- 
gazione derivanti dalla stagione del- 
le politiche strutturali, si pensi ai vari 
Gruppi di Azione Locale. 

Resta aperto e uule l’interrogativo 
su che cosa si sia messo in moto con 
questo intervento sui territori con- 
nessi alle politiche strutturali. Rima- 
ne da interrogarsi problema- 
ticamente sull’adeguatezza delle reti 
antiche ad interpretare i bisogni 
emergenti. Noi abbiamo un'esigen- 
za che è quella di far superare questa 
idea di residualità, di vincolo verso 
un'idea di ricchezza. Il presiclente 
della repubblica quando era ministro 
del tesoro scrisse delle riflessioni su 
un documento pubblicato usando il 
termine “un'idea programma”. Noi 
dobbiamo costruire un'idea pro- 
gramma forte sulla questione delle 
montagne, quale quella di individua- 
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| 
re un percorso che ci faccia passare | 
dall’idea che molti hanno ancora, 
non dentro questa sala ma fuori di 
questa sala, che la montagna è il 
modo dei vinti, verso un'idea forte 
che la montagna o le montagne sono 
il mondo delle potenzialità. 

Allora non un progetto per lo svi- 
luppo della montagna, ma una plu- 
ralità di progettualità articolata su due 
livelli: sulla dimensione ambientale 
che non può cssere vista come la 
dimensione del vincolo ma come la 
dimensione delle opportunità, c sulla 
dimensione delle potenzialità del- 
l'economia. Si tratta dei progetti nei 
quali si tenga conto della circostan- 
za ambientale, della circostanza 
socioeconomica e dell’aspetto 
demogratico, perché questo è un al- 
tro dei punti con i quali fare i conti. 


Un sistema di progetti che 
non può rimanere un sistema di pro- 
getti regionali, che in alcuni casi non 
può neanche rimanere un sistema di 
progetti nazionali, ma che deve raf- 
forzare in modo significativo la di- 
mensione internazionale. Sovente si 
ascolta la critica di una carenza della 
politica europea per la montagna; 
occorre interrogarsi sulle cause di 
tale carenza. Le stesse vanno identi- 
ficate nelle carenze di luoghi ed oc- 
casioni nei quali andare a identifica- 


re questi percorsi. Va rafforzata la | 


dimensione internazionale svilup- 
pando delle politiche di alleanza. In 
un recente documento Euromonta- 
na ha presentato riflessioni su molte 
aggregazioni possibili: l’aggregazio- 
ne delle politiche delle montagne eu- 
ropee, le aggregazioni della monta- 
gna alpina e così via, In questo sen- 
so è possibile costruire dei progetti a 
scala regionale, ma anche a scala inter- 
nazionale e usare questa dimensione 
del confronto sulla scala internaziona- 
le per creare un'attenzione europea. 
Gli strumenti ci sono, i luoghi del 
dibattito ci sono stati e i lavori del 
CNEL sono stati ampiamente 
esaustivi. Credo che quello che dob- 
biamo fare é mettere a punto una 
proposta specifica per La ‘montagne 
che sia riconosci 


ingresso Nazionale dell’UNCEM - Seconda Parte 


sulla quale però, va fatto uno sforzo aggiuntivo forte, un 
| invesumento sull’informazione, da considerare alla stessa 
stregua di un investimento sulla cultura © sulla ricerca 


L'informazione per le montagne, purtrop- 
po, è scarsa e anche se oggi le potenzialità sono ampie. 
Basta percorrere i nostri siti web. La questione dell’in- 
formazione è cruciale in un mondo in cui le condizioni 
del mercato sono sempre più governate dalle condizio- 
ni di un’internazionalizzazione dell'economia ed i mer- 
cati locali contano sempre meno se sono ricondotti in 
un mercato più generale. 

Identificare i mercati locali, le specificità locali, le qua- 
lità locali e metterli insieme in un luogo di informazio- 
ne per il grande mercato è strategico. Alcune risorse di 


| base sono già pronte se si fa riferimento al sistema in- 
| formativo della montagna che rappresenta una risorsa 


da mettere più efficacemente a regime. 

In conclusione, una riflessione complessiva sullo svi- 
luppo dei sistemi montani deve partire dalla 
valorizzazione delle diversità, un’idea forte che deve 
essere fatta propria da chi si occupa delle politiche. Non 
è più possibile garantre un intervento indifferenziato 
ma occorre identificare i punti di forza specifici e ga- 
ranure per questi sostegni differenziati. 


Occorre concentrate rattenzione sulla 
progettualità mettendo a confronto quello che chiamia- 
mo le buone pratiche disponibili in molte realtà monta- 
ne che possono essere rese visibili e trasferibili. Occor- 


: re far crescere piena consapevolezza del fatto che i si- 


“n - ________- 


luppo per le montagne.. wi 


stemi montani non sono soltanto sistemi di suoli, di 
acque, di atmosfere, di piante, ma anche di uomini e di 
attività di impresa e di soggetti istituzionali. Bisogna fare 
lo sforzo non solo di rafforzare le nostre consapevolez- 
ze, ma portare fuori le nostre riflessioni specifiche sullo 
sviluppo pensando che al di fuori degli addetti ai lavori, 
c'è molta disattenzione su queste questioni, pensando 
che è ancora molto alto il numero degli stolti i quali non 
hanno compreso come il progetto di sviluppo della so- 
cietà che sta in pianura è governato da quello che 
accade nella società che vive in montagna. 

Ma siccome questa è una riflessione antica e 
l'aveva scritto Salomone nell’Ecclesiastico e 
con ciò concludo, “perversi difficile corriguntur? 
“i perversi difficilmente potranno essere cor- 
reto””, ‘ef si/lorum infinitus est unmieru?” “e infini- 
to è il numero degli stolti”, noi ci dobbiamo 
impegnare fortemente per battere attraverso una 
cultura della progettualità da un canto la per- 
versione della disattenzione verso l’economia 
montana, dall’altro la superficialità di chi non 
pensa che dentro lc risorse della monta- 
gna c'è un grande serbatoio e una gran- 
de occasione per un progetto di svi- 
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La presentazione del nuovo ente istituito presso il MURST 


INRM: la Ricerca 
Aiuto alla Montagna E 


< 
uesta € la prima 
esposizione pubblica 
sul nuovo strumento 
che la legge fornisce 
alla montagna per operare. E per 
me un piacere farla in questa sede, 
ma è anche un dovere perché 
PUNCEMI è l’interfaccia che la leg- 
ge impone all’istituto per ciò che 
deve fare. La montagna è la costola 
dell’Italia eppure ne è la parte più 
trascurata, o perlomeno riteniamo 
che lo sia da parte dello Stato. 
Questa consapevolezza sembra sia 
stata raggiunta anche dai nostri legi- 
slatori che, per ovviare a ciò, con il 
comma 4 dell’art.5 della legge 266 
del 7/8/1997, hanno dato vita al- 
l’Istituto Nazionale per la Ricerca 
Scientifica e Tecnologica sulla Mon- 
tagna (INRM), che è stato concepi- 
to come un istituto snello, agile ed 
efficiente, una casa comune dove 


confluiscano tutte le competenze e | 


le conoscenze legate alla ricerca 
scientifica, tecnica e tecnologica, utili 
alla montagna. Questo traguardo 
non sarà raggiungibile se la comuni- 
tà scientifica non accetterà la sfida, 
superando i confini di competenza 
e le vecchie abitudini. 

Come recita la legge istitutiva, 
PINRM ha il fine di coordinare e di 


I 


Annibale Mottana 


realtà di fatto con il regolamento emanato nel febbraio 
del 1999 dal Ministro Zecchino, che ha reso possibile 
all’Istituto di operare. Lo scorso ottobre il Parlamento 
con le Commissioni hanno nominato me presidente e 
nel dicembre successivo lo stesso Ministro il ha insediato 
il Consiglio d’Amministrazione, che dell’isututo è l’or- 
gano di governo e di propulsione. 


Il Consiglio d’Amministrazione dell’Ente 
presenta, rispetto a qualsiasi altro istituto nazionale di /ix;;2/ 
ricerca del MURST, una novità assoluta: la presenza nel 
suo interno del Presidente dell’UNCEM. In altre paro- 
le il legislatore dichiara che “il rapporto che l’INRM 
deve avere sotto forma prioritaria è con PUNCEM ” e sereioninli 
cioè con il territorio in tutte le sue componenti sociali, 
amministrative, economiche e naturalmente scientifiche. 


| Per chiarezza di comunicazione riguardo al ripo d’azio- 


promuovere l’attività di studio e di | 


ricerca nel settore, in collaborazione 
con regioni, enti locali, istituti c cen- 
tri europei e internazionali interes- 
sati. Dall’approvazione della legge ad 
oggi sono trascorsi quasi tre anni e 
questo strumento, prima solo 
ipotizzato, è stato trasformato in una 


ne che vi porete aspettare dall’INRM indicherò anche 
gli ambiti in cui operano gli altri membri del Consiglio 
d’Amministrazione. lo sono geologo, il prof. Livio 
Barnabò è un economista, il prof. Vincenzo La Valva è 
un ambientalista, il prof. Giuliano Cannata è un inge- 
gnere specializzato nella difesa del suolo e del territorio. 
Del Consiglio possono far parte altri tre possibili 
componenti c questa è una seconda novità dell’INRM 
nel panorama degli enti nazionali di ricerca: il grup- 
po di direzione dell’istituto può essere integrato da 
tre rappresentanti, nominati da enti territoriali 
che decidano di collaborare in forma concreta 
con l’Istituto, cioè impegnandosi a versare non 
meno di 500 milioni all’anno, per almeno un 
triennio, per lc attività scientifiche, che ov- 
viamente ritorneranno a vantaggio del terri- 
torio stesso. Contemporaneamente, tramite 
i loro stessi rappresentanti, si impegneran- 
no a coinvolgere tutte quelle realtà pronte a 
operare. 


Annibale Mottana 
è Presidente 
dell’Istituto 
Nazionale per fa 
Ricerca Scientifica 
e Tecnologica sulla 
Montagna 
(INRM) 


Gli obiettivi sono vari c complessi, pur 
se l’Istituto almeno in questa fase iniziale 
ha una dotazione che non è particolarmen- 
te cospicua. 
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pateriali e di strumentazione; 
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nteresse nazionale che favoriscano lo e” del settore; 
‘esecuzione di programmi di ricerca comunitari e internazionali; 
yre imprenditoriale dei risultati, delle ricerche e degli studi svolti curando 


sità e anche attraverso propri programmi di : assegnazione di borse di ricer ca, attività 


el dottorato di ricerca, di en di formazione post-universitaria c 


Quest obiettivi non potranno essere raggiunti con- 
temporaneamente, ma già da ora sono chiare ec ben 
precise le finalità da raggiungere: dobbiamo studiare | 
per trasferire le conoscenze scientifiche sul piano tec- | 
nologico, soprattutto agli enti territoriali e alle co- | 
munità montane ec per pianificare il miglior uso delle | 
risorse che lo Stato mette loro a disposizione. | 

Vale la pena tutto questo? Ho già detto che la mon- 
tagna è la costola d’Italia, eppure in montagna abita- 
no solo 10 milioni di persone disperse in insediamenti 
spesso molto piccoli. Uno dei fini che questo istitu- 
to si propone è di giovare certamente a queste co- 
munità e allo stesso tempo apportare un giovamento 
anche sul piano internazionale. Purtroppo come 
montanari siamo abituati a pensare soprattutto al ter- 
ritorio che ci circonda direttamente, ma un istituto 
nazionale di ricerca non può pensare in questi termi- 
ni: non esiste più una ricerca solo locale, non esiste 
più una ricerca solo nazionale, oggi esiste una ricerca 
internazionale e in particolare una ricerca europea. I 
nostri sforzi, perciò, saranno rivolti sopratutto a un 
orizzonte d’indagine che deve confrontarsi con pa- 
rametri di ampio respiro nel contesto curopeo, di cui | 
l’Italia fa parre. 


E vengo alla conclusione. sono 
già stati fissani gli interventi prioritari per il 2000. 
Intendiamo valorizzare e approfondire lo studio c la | 
ricerca sulla montagna, condotto in modo tale che ci 
consenta di procedere verso una nuova conoscenza per | 
la difesa del suolo e del territorio. In questo non voglia 
mo certo sovrapporci agli enti gestionali, per esempio | 
quelli dipendenti dal Ministero dell'Ambiente. Siamo | 
un ente del Ministero della Ricerca e perciò intendiamo 
semplicemente fare studi il più affidabili possibile dal 
punto di vista scientifico: la loro eventuale applicazione | 
è responsabilità degli enti gestionali. La nostra è quella | 
di fornire dati e informazioni che siano il più possibile + 
corretti. 


ui 


Vogliamo essere gli interlocutori | A destra; 
SRI deri dle una foto 
principali su uno dci più delicati p aprira 
blemi territonali esistenti in questo Mo- | Grzliano / 

Vaschetto 


mento in Îtalia, ossia l’uso delle energie 
rinnovabili presenti in notevole quan- 
tità in terutono montano, ma non sem- 
pre sufficientemente valorizzate. Nel- | 


ambito dei servizi vogliamo affronta- 


re la questione dei trasporti, che è uno 
dei problemi principali di tutt i territo- 
ri di montagna, sviluppando un mo- 
dello a rete. Infine, di assumiamo la re- 
sponsabilità di avviare un colloquio con 
l'Unione Europea per la certificazione 
dci prodotti tipici: ruti noi abbiamo ben 
presenti le problematiche emerse negli 
ulumi tempi rispetto al difficoltoso o 
mancato riconoscimento delle prezio- 
se peculiarità produttive italiane in cam- 
po alimentare. 

Per raggiungere le nostre finalità 
dobbiamo poter divulgare studi e ri- 
sultati, garantendo soprattutto infor- 
mazione. Ma un certo tipo d’infor- 
mazione già esiste: il Sistema Infor- 
mativo della Montagna, al momen- 
to attuale, rappresenta una grande 
realtà diffusa sul territorio montano, 
ma non ancora completa c ancora 
con grossi limiti strutturali. Per que- 
sto, fra gli scopi primari dell’istituro | 
c'è anche quello di integrare le co- | 
noscenze già acquisite, attraverso l’ap- 
porto informatico già esistente nel SIM, 
con le proprie conoscenze, al fine di 
costituire un’organica banca-dati al ser- 
vizio di tutti, organizzandola in modo 
tale che le informazioni possano esse- 
re messe facilmente in relazione. MI 


L’invito del presidente dell’ANEM a partecipare al primo meeting internazionale delle montagne 


Verso il Forum per le 
Montagne del Mondo 


(CY i1enore [Gi SIONOTI, 
ma dii amici dell'UNCEM, è 
a con vero piacere che pren- 
do la parola al vostro Congresso a 
nome degli cletti francesi della 
montagna. 

E? un piacere perché le due nostre 
associazioni lavorano insieme per far 
conoscere la montagna in Europa. 
E’ la missione dell’ANEM. E° un 
piacere perché ’PUNCENI è stato 
l'esempio che abbiamo seguito per 
fondare ’ANEM nel 1985. E° un 
piacere perché vogliamo la stessa 
montagna, una montagna che rispet- 
ta l’ambiente, ma anche una monta- 
gna dove è possibile lo sviluppo eco- 
nomico per gli uomini. 


Michel Bouvard 


E° un piacere perché vi invitiamo a partecipare in- 
sieme al “1° Forum per le montagne del mondo”, a 
Parigi e Chambéry nel giugno prossimo. Grazie al vo- 
stro presidente Guido Gonzi perché sostiene quest'in- 
contro, grazie al vostro Segretario Generale Bruno Cavini 
per la qualità del lavoro che facciamo insieme. 

Ho presentato questo Forum che avrà luogo nel mese 
di giugno, c ’UNCEM ha dato subito il suo consenso 
ad impegnarsi con l’ANEM per queste grandi iniziati 
ve. Molte istituzioni italiane ne fanno parte: la Regione 
Piemonte, la Provincia di Torino, la Città di Tonno, che 
partecipano con noi anche a numerosi avvenimenti che 
si svolgono nel massiccio alpino. 


Speciale XII Coi 


Questi primi incontri delle montagne del mondo, 
che si svolgeranno nel corso di una settimana, a Pari- 
gi e a Chambéry, costituiscono l'occasione di farci 
sentire non solo sul piano europeo, questione che è 
oggerto del vostro Congresso come lo è stato del 
nostro, ma anche di far riconoscere, sul piano mon- 
diale, la montagna come un fattore importante per il 
pianeta nel ventunesimo secolo. In effetti, per que- 
sto Forum, nostro primo interlocutore sarà l'Unione 
Europea, che sarà rappresentata ai più alti livelli, cd è 
già ampiamente coinvolta nella presentazione di que- 
sto evento. Fino ad ora reticente — e l’assessore Va- 
glio lo diceva poco fa — rispetto al problema delle 
montagne, Unione Europea, grazie all’influenza del 
nuovo Presidente della Commissione, e a quella del 
Commissario alle politiche regionali, Michel Barnier, 
ci ha dichiarato che intendeva avvicinarsi all'Europa 
degli abitanti delle montagne. 


Sul piano internazionale, i 
Forum, può essere una cassa di risonanza, nella mi- 
sura in cui saranno presenti grandi organizzazioni 
internazionali, PUNESCO, la FAO, la Banca Mon- 
diale e il Consiglio dell'Europa. Novanta Paesi han- 
no già annunciato la loro presenza, o comunicato che 
saranno rappresentati a livello governativo. 


Noi cercheremo, in quest’occasio- 
ne, di tracciare i contorni di una 
“Carta della popolazione delle mon- 
tagne”, due anni prima dell’anno in- 
ternazionale della montagna del 
2002, deciso dalla Nazioni Unite, e 
che ha come scopo l’applicazione di 
quanto stabilito dalla Conferenza di 
Rio, articolo 21, capitolo 13. 

Questo Forum deve essere gesti- 
to dagli stessi residenti delle monta- 
gne, non da quelli che ritengono di 
essere qualificati per orientarli e de- 
cidere al posto loro. 

Noi intendiamo arrivare ad una 
presa di potere intellettuale, in occa- 
sione del Forum, della sua prepara- 
zione, e di quanto seguirà. Speriamo 
anche di arrivare gradualmente ad 
una reale consapevolezza della po- 
sta in gioco rappresentata dalla mon- 
tagna, c di poter ottenere c utilizzare 
i mezzi necessari. 

Per raggiungere quest’obicttivo 
dobbiamo continuare a lavorare in- 
sieme sul piano mondiale: ecco per- 


ché proporremo che, al termine dei 
lavori del Forum, si crei una struttu- 
ra d’incontro, di scambio, di colla- 
borazione e d’azione comune, fra 
tutti i Paesi di montagna interessati. 
Il suo primo compito sarà di assicu- 
rare il successo di questa Carta, non 
solo sul piano giuridico, ma nei fatt, 
nell’applicazione delle lince direttive 
che figureranno nelle azioni gover- 
native, o nelle azioni delle numero- 
se istituzioni od organizzazioni che 
agiscono nelle aree di montagna. 

Pensiamo che il canale ANEM- 
UNCEM sia senza dubbio il più 
indicato affinché quest’impresa 
possa aver successo, c ritengo caro 
Presidente, che i nostri due comi- 
tati direttivi possano incontrarsi 
per un dibattito, e per lanciare l’ini- 
ziativa di una vera associazione su 
questa questione. 

Questi sono gli obiettivi che noi 
perseguiremo attraverso il Forum, 
obiettivi che abbiamo definito di con- 
certo con i vostri rappresentanti. 


La seduta inaugurale si terrà a Parigi, e non sarà 
unicamente uno scambio di congratulazioni e di re- 


ciproci complimenti, ma entrerà invece nel vivo del- 
l'argomento, con questa domanda rivolta ai rappre- 
sentanti della Comunità internazionale: “Che cosa fate 
per la montagna? Che cosa intendete fare per porta- 
re avanti un’azione che sia all’altezza della posta in 
gioco c delle sfide che la montagna deve affrontare 
per svolgere pienamente il proprio ruolo cconomi- 
co, ambientalistico a vantaggio della società, per as- 
sicurare anche alle popolazioni della montagna —e 
noi siamo in arcc sviluppate, non dimentichiamolo— 
un livello e condizioni analoghe alle altre aree che si 
trovano ovunque nel mondo?”. 

Questa sessione sarà inaugurata dal Presidente della 
Repubblica Francese, alla presenza del Direttore Ge- 
nerale dell’UNESCO e del Direttore della FAO. D’al- 
tra parte è la FAO, con l'UNESCO, che lancia per il 
2002 l’Anno Internazionale della Montagna. 


Ci incontreremo poi a Chambéry 
per riunioni e dibattiti che riguarderanno i fattori 
politici ed economici in gioco, tutte le questioni am- 
bientali che riguardano la montagna. Dal punto di 
vista politico, discuteremo delle azioni dei governi, 
del ruolo e del rafforzamento dei poteri delle Comu- 
nità Montane, e anche del fatto che bisogna tenere 
conto delle identità, specificità, culture locali delle 
minoranze. 

Per quanto riguarda gli aspetti economici, aftron- 
teremo la questione di quello che dovrà accadere per 
le attività di basc: l’agricoltura, l’attività forestale e la 
pastorizia. Si parlerà di uno sviluppo controllato del 
turismo, delle fonti energetiche rinnovabili, del tra- 
sporto, delle comunicazioni, dello sfruttamento del- 
le risorse, in particolare dell’acqua; dal punto di vista 
ambientale ci occuperemo particolarmente delle rec- 
niche di utilizzazione dell’acqua, della vegetazione 
forestale, clei rischi naturali, del mantenimento della 
biodiversità, degli spazi naturali e dei paesaggi che 
costituiscono la nostra ricchezza. 

Ecco quindi gli obiettivi di questo Forum, 
cui sono invitati tutti i Paesi. Voi sarete na- 
turalmente informati della preparazione e 
dell’organizzazione della manifestazione, e 
potete fin da ora prendere nota delle date: 
il 5 giugno a Parigi, il 6, 7 ed 8 giugno a 
Chambéry, e il 9 giugno a Chamonix, 
dove festeggeremo il cinquantesimo an- 
niversario della prima ascesa 
dell’Annapurna, prima che tutti i nostri 
invitati scoprano le montagne europee, 


Grazie a tutti voi per la vostra atten- 
zione, grazie per il vostro sostegno alla 
montagna. 
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Istituzioni e società 


Paolo Cocchi 


arginalità 
da Rivalutare 


Ci sono affermazioni, pa- 
role, concetti che, al di là del loro significa 
to intrinseco, del loro corrispondere più o 
meno a realtà effettive, godono di una pati- 
na retrò, sono fuori moda, non corrispon- 
dono al trend del momento. Vengono, per 
il semplice motivo di non corrispondere ai 
cliché cultural-linguistici dominanti consi- 
derate marginali ed irrilevanti. 


Nel dibattito politico questi fenomeni si | 


manifestano in maniera particolarmente 
devastante e costringono i principali opinion 
makers a repentini cambi di agenda, a giravolte 
spericolate, a funamboliche inversioni. Con 
buona pace della coerenza dei propositi. 
Spesso non è per malafede degli altri che 


si diventa ‘marginali’, non c'è, voglio dire, | 
una congiura, un piano preordinato: la gran- | 


de marea dell’opinione comune e prevalen- 
te crea un effetto tale di trascinamento che 
pensarla in un altro modo appare semplice- 
mente proibitivo. 

In una certa cultura politica dominante, 
trascinata dai mass media, il concetto di 
‘marginalità’, come condizione frutto di ir- 
razionalità e/o ingiustizia da rimuovere € da 
correggere, è diventato... marginale. 


Sembra quasi che un territorio, 
una fascia di popolazione, una determinata 
categoria di individui non possano più de- 
finirsi marginali senza sollevare un’ondata 


i di generale fastidio. 


Forse è vero che del lamento per la pro- 
pria marginalità si è fatto in passato un abuso, 
incentivato dal notevole flusso di denaro pub- 
blico che poteva piovere su chi sapeva lamen- 
tarsi di più, naturalmente accompagnando il 
lamento con un adeguato supporto di clien- 
telismo politico. Oggi lamentarsi non è più di 
moda (il clientelismo però lo è ancora). La 


i competitività è divenuta una parola d’ordine 


universale, una ‘ricetta’ capace di curare qual- 
siasi patologia da arretratezza. 

Un territorio è svantaggiato? Le sue ri- 
sorse si impoveriscono? Il livello dei suoi 
servizi stenta a tenere il passo con le regio- 
ni più sviluppate del paese? Basta innestare 
in quel corpo malato il vaccino della 
competitività, della concorrenza territoria- 
le ed ecco che quella economia tornerà c 
rifiorire, le risorse a riprodursi, i tassi di cre- 
scita ad esplodere. 

Lontano da me il sottovalutare il valore 
di un approccio maggiormente competitivo 
anche nella teoria e nella pratica dello svi- 


: luppo locale. Ma attenzione che il ricorso 
‘ alle nuove formule magiche non significhi 


la riproposizione sotto mentite spoglie, del 
vecchio adagio sull’arte di arrangiarsi. Per- 
ché se così fosse allora non ci sarebbe dav- 
vero nulla di nuovo sotto il sole. 


Ritengo che ci siano situazioni in cui 
lo schema competitivo semplicemente non sia 
applicabile e in cui il mantenimento di forme 
di civilizzazione, di insediamento, di vita ac- 
cettabile debba programmaticamente pre- 
scinderne. 


Istituzioni e società 


| pello a quei valori e le politiche rigidamen- 
te conseguenti rischiano di produrre soltan- 
to, accanto a guasti ed ineguaglianze, nuova 
retorica. 
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Occorrerà semmai, per non 
ricadere nei vecchi vizi dell’assistenzialismo, 
produrre una legislazione di nuovo tipo che 
riesca con estremo rigore a selezionare le 
situazioni limite. Qui appello al senso di 
responsabilità ed al rigore può risultare ge- 
neratore di nuovi equilibri e di una reale fuo- 
riuscita dalla marginalità per quei territori 
che ancora vi si dibattono. C’è una montra- 
gna povera dell’interno, senza fondovalle in- 
dustrializzati e infrastrutturati, senza la pos- 
sibilità, almeno a breve, di attingere in modo 
significativo a redditi turistici, senza giova- 
ni forze che garantiscano un adeguato ri- 
cambio generazionale. 

Per questa montagna l’appello alla 
valorizzazione delle risorse endogene, alla 
mobilitazione dei fattori produttivi, e alla 
razionalizzazione amministrativa non sarà 


che il colpo di grazia mascherato dalla reto- 


Nella legislazione odierna, sia in quella ri- | rica dell’efficienza. 
guardante il we/fare, sia in quella che riguar- | Ai ‘montanari poveri” il compito di sele- 
da il trasferimento di risorse dallo stato cen- | zionare con rigore queste situazioni, di se- 
trale agli enti periferici, sia più in generale | gnalarle e di far rivivere una nuova stagione 
in quella relativa all’ordinamento, si assiste | di dignità, prima di tutto culturale, al con- 
ad una pericolosa delegittimazione del con- | cetto di ‘marginalità territoriale’. RI 
certo stesso di marginalità territoriale. | 


L’abuso di assistenzialismo, da cui 
quasi un decennio di più sana finanza pub- 
blica ci sta allontanando, sta determinando 
un pericoloso equivoco: che l’assistenza sia 
sempre ed ovunque dannosa e contropro- 
ducente. E’ un errore. Ci sono situazioni 
individuali e territoriali in cui non si può 
prescindere da un intervento di tipo assi- 
stenziale c questo non può essere sostituito 
da un approccio di incentivazione © di 
cofinanziamento. 

Dove il livello delle risorse territoriali 
endogene o delle capacità e facoltà indivi- 
duali è palesemente al di sotto della soglia 
minima di risposta, non si può scommette- 
re sul rischio di impresa, sull’aspirazione 
individuale a migliorare le proprie condi- 
zioni, sulla responsabilità. Valori importan- 
ti, la cui riscoperta in questi anni è certa- 
mente un grande tema ‘curopco’, ma anche 
la cui applicazione concreta presuppone una 
base minima di risorse da mobilitare ed 
cnergizzare. Sotto questa soglia minima l’ap- 


ee i 


Guido Sacconi 


Andare all'Ordine del Giorno 


“Te zone di montagna costirizco 
no un patrimonio unico per l'Europa, patrimonio di 
risorse vitali come l'acqua e le foreste che forniscono 
l'habitat a specie vare, ma anche di radici culturali 
profonde, nonché spazio per îl riposo mentale e fisico di 
molti cittadini europei. È importante aintare le popo- 
lazioni locali a preservare quest'ambiente attraverso 
uma strategia specifica da parte dell'UE, tenendo conto 
dei numerosi problemi di queste gone e considerando 
mnoltre che molti dei Paesi candidati all'ingresso nel- 
l'Unione europea sono costituiti da vaste zone di mon- 
fagna.”* 

11 23 Ottobre del 1998 il Parlamento curo- 
peo ha approvato una risoluzione (C 341/98) 
su una nuova strategia per le zone di monta- 
gna nella quale essenzialmente si invitava la 
Commissione a presentare un Pico d'azione 

comunitario a favore di tali zone e a pren- 

dere in considerazione la monta- 

gna nell’ambito dell’obiettivo 2 
dei Fondi Strutturali. 


I criteri indicati attualmente dall’obiettivo 2 


‘ sono sufficienti a garantire risposta adeguata 


alle esigenze specifiche della montagna, op: 
pure non sarebbe più opportuno presentare il 
“Piano d’azione” auspicato nella risoluzione 
del Parlamento? 

È previsto che la Commissione dia attua- 
zione a tale Piano? In caso affermativo, quali 
saranno i tempi per la sua presentazione? La 
Commissione ha tenuto conto dei problemi del- 
la montagna in occasione dei negoziati per l’allar- 
gamento, in particolare conto delle problematiche 
specifiche delle zone di montagna nei negoziati 
intrapresi con i paesi candidati?” 

Questo è il testo dell’interrogazione che il 3 
aprile scorso ho presentato al Parlamento Euro- 
peo. Scusate l’autocitazione, ma credo davve- 
ro che sia giunto il momento di esercitare una 
forte pressione per far uscire l'UE dall’immo- 
bilismo su un problema così importante qua- 
le quello della montagna. 


nel’Unione Europea 


Sotto: il Comitato 
dei Ministri 
(fonte Consiglio 
Europeo) 


Cantiere Europa 


[interrogazione 
delPeuro- 
pitrlamentare 
riguardo alle 
prot viorriaticlu 
delle aree 
INOntane 
nelPUE 


Varie ragioni impongono la mes- 
sa in opera di una politica della montagna a 
livello europeo. In primo luogo esistono pro- 
blemi di dimensione continentale che richie- 
dono un'azione di concerto tra gli Stad mem- 
bri (patrimonio naturale e culturale comune, 
scambi legati ai trasporti e al turismo), ma an- 
che inquinamento, infrastrutture e progetti che 
necessitano cooperazione 
transfrontaliera. In confronto ad altre zone 
svantaggiate le zone di montagna necessitano 
di una strategia mirata poiché rappresentano 
un patrimonio specifico di risorse strategiche 
per tutta Europa. 

E più difficile per tali regioni svilupparsi, 
anche nelle attività tradizionali come l’agricol- 
tura e la selvicoltura; hanno bisogno di infra- 
strutture di base in modo da mantenere un 
livello di popolamento sufficiente per uno 
sviluppo sostenibile e poter far fronte alle con- 
centrazioni di visitatori occasionali provenienti 
da tutta Europa. 

Esiste un rischio reale di irreversibilità del 
fenomeno di spopolamento, e quindi perdita 
di risorse umane e di conoscenze tradizionali 
di gestione c protezione dell’ambiente. 

I rempi sono più che maturi per intervenire. 

Già due anni fa, una relazione al Parlamen- 
to Europeo dell'onorevole Santini prendeva 
spunto dallo studio ‘T/ers une politique des 
montagnes”, riprendendone i punti principali. Il 
relatore sosteneva che gli obiettivi principali 
di una strategia comunitaria per le zone di 
montagna dovrebbero essere quelli cli assicu- 
rare una giusta forma di compensazione per i 
servizi ecologici forniti alla società e di svilup- 
pare non tanto un sistema di aiuto permanen- 
te, quanto la capacità delle popolazioni e delle 
comunità di queste regioni di praticare esse 
stesse uno sviluppo sostenibile, ponendo l’ac- 
cento sulle potenzialità esistenti per il futuro - 
e non solo sugli svantaggi - in un contesto di 
maggiore coesione e competitività a livello cu- 
ropeo. 

Per un nuovo approccio dell’Unione nei 
confronti delle zone montane Santini propo- 
neva alcuni orientamenti prioritari: in primo 
luogo rendere il territorio montano autono- 
mo e attraente alle popolazioni locali e alle ar- 
tività economiche con un approccio comuni- 
tario di compensazione dei maggiori costi so- 
stenuti dalle comunità locali. Tutelare c valo- 
rizzare inoltre il patrimonio montano sotto tutti 
ì suoi aspetti, naturali e culturali, sostenendo e 
promuovendo le basi strutturali dello svilup- 
po sostenibile delle comunità di montagna. 


di una 


Guido Sacconi è 


Infine sviluppare gli scambi e la coopera- 
membro del 


zione tra comunità di montagna a livello cu- 
ropeo, in via prioritaria tra paesi dell’Unione e Europeo per il 
| Paesi candidati all’adesione. collegio dell'Italia 
Su questa base, come dicevo, il Parlamento ana O 
europeo approvava una risoluzione su una 
nuova strategia da applicare alle zone di mon- 
tagna, riferendosi alla relazione della Commis- 
sione agricoltura, che dava il quadro generale 
della ‘situazione montagna’ e indicava le linee 
da seguire per una corretta politica di soste- 
gno. Principalmente il Parlamento invitava la 
Commissione a raccogliere e aggiornare tutra 
l'informazione disponibile, pubblicando pe- 
riodicamente delle relazioni e presentando una 
comunicazione al Consiglio e al Parlamento 
sulle zone di montagna dell’UE. Chiedeva inol- 
tre la presentazione di un “Piano d’azione co- 
munitario” a favore di rali zone e la previsio- 
ne, nel quadro sia delle nuove misure per lo 
sviluppo rurale che nell’ambito delle iniziati 
ve per la cooperazione transfrontaliera, un pro- 
gramma specifico per le zone di montagna. 
Per quanto riguarda la riforma dei fondi 
strutturali, in particolare il nuovo obiettivo 2, 
si raccomandava di rafforzare le procedure di 
valutazione e controllo, migliorare l’inter- 
vento dell’UE a titolo compensativo per 
i servizi ambientali forniti alla collet- 
tività dalle popolazioni del- 
le zone di montagna. 
Si invitava infine a 
tenere conto dei 
problemi della mon- 
tagna anche in occa- 
sione dei negoziati per 
l'adesione dei Paesi 
PECO, in parti- 
colare come 
sostegno e 
interven- 
to con lo 
strumen- 
to finanziario di 
preadesione. 4 


Parlamento 


mail è sacconila’ 


roscanacurop:. it 


| Poco o mente -più niente che 
poco- da allora è stato fatto, e sono sempre 
più convinto che se non si svilupperà una for- 
i te pressione dal basso difficilmente le cose po- 


Dalla 


relazione 


Santini 


| tranno cambiare, ed il tempo utile davanti a 208812 

| noi non è infinito. BASI 

| Più che un invito, il mio è un appello alle RIVISTI 
nostre Comunità montane e al’UNCEM: della 5 
mettiamoci rapidamente in moto. Per quanto € lonumissione i 


mi riguarda, sono disponibile. mi 


Giovanna del Gobbo 


Dalle Acque 
...le Montagne 


“I audato SI, mi Signore, per sora 


acqua | la quale è volto utile et hbunzele / et pretiosa | 


et casta”. così San Francesco nel Canzico delle 
Creature con estrema semplicità riusciva ad 
esprimere l’importanza di questo elemento 


fondamentale per la vita. Così importante | 


da diventare simbolo, significante di infini- 


! Eliade, M., ti significati. Come ricorda Eliade!: “Le ac- 
Trattato di Storia 
delle Religioni, 
Torino, Einaudi, 
1957, p. 193 e segg. 


sono /ons ef origo, la matrice di rutte le possi- 
bilità di esistenza... Fondamento di ogni 
manifestazione cosmica, ricettacolo di tutti 
i germi, le acque simboleggiano la sostanza 
primordiale da cui nascono tutte le forme e 
alle quali tornano per regressione o per 
cataclisma”. 

Secondo un mito degli Indiani Cherokee, 
all’inizio rutto era acqua, poi si formò la 
Terra, per successive stratificazioni di un 


* Meli E (a cura 
di), Miti c 
leggende degli 
Indiani d'America, 


Padova, Arie- fango che veniva dal mare. E la terra è ora 
«Arcam, 1995, p. 29 na grande isola mantenuta in superficie da 
e SCEL. 


una corda legata alla volta celeste: quando 
il mondo invecchierà e si consumerà, la gen- 
te morirà, le corde si spezzeranno e 
faranno sprofondare la terra 
nell’oceano e rutto ritornerà 
acqua”. Nella cosmogonia 
degli Incas si parla delle 
successione di quattro 
ere, tre delle quali si con- 
clusero in catastrofi: guer- 
ra e pestilenza, incendio c 
diluvio. Il motivo del dilu- 
vio è poi diffusissimo, ben 
oltre l’arca mediterranea, 
lontano dal mito di 
Deucalione e Pirra © 
dalla tradizione cultu- 
rale ebraica: molti sono 
i miti che hanno per 
tema un diluvio nella re- 


que simboleggiano la totalità delle virtualità; | 


gione andina, tra popolazioni dell’ 
Amazzonia e del Brasile così come della arca 
mesoamericana?. Non sempre il diluvio è 
negativo o punizione: tra i Tupinambà un 
mito narra che all’origine la terra era liscia e 
piatta, senza rilievi né mare e gli uomini vi- 
vevano in armonia fino a che non comin- 
ciarono a dimenticare che tutto dovevano a 
Monan, il creatore. Divennero così ingrati 
da indurlo a far discendere sulla Terra il 
fuoco celeste, un fuoco così forte e intenso 
che abbassò la terra da un lato e la rialzò 
dall’altro, creando valli, colline e montagne. 
Monan salvò un solo uomo: con le sue 
parole indusse il Creatore ad avere compas- 
sione e ad inviare sulla Terra l’acqua cele- 


| ste. Il dio fece piovere con tale abbondanza 


“che tutto il fuoco si spense e le acque, non 


| potendosene tornare in alto, furono costret- 


te a restare c a scorrere, convogliandosi tutte 
in un luogo, per cui tutta questa massa d’ac- 
qua fu chiamata Paranam, che significa ama: 
rezza, che dà il nome a quello che viene chia- 
mato mare...il cui gusto cattivo deriva dalla 
riduzione della terra in cenere ad opera del 


fuoco celeste”. 


* Cfr. Pettazzoni R, 
Lanternari V, Miti 
c leggende, /948- 
1963, vol. IW, pp. 
125 — 433. 


* Pompa C., 
Mazzoleni G., 
Santiemma A., 
L’America 
rifondata. Analisi 
di tre risposte 
indigene 
all'Occidente. Roma, 
La Goliardica, 1981, 
p. 71 e segg. 


5 Sono soprattutto i 


piani calcarci di 


natura dolomitica, 


costituenti la parte 


di rivestimento di 
un corpo più solido 


e profondo 
riferibile al 


pilcozoico, che 


vengi ‘ono 
considerate 


formazioni marine 


appartenenti al 


Mesozoico. 


Non meno affascinante, benché non avvol- 
ta nell’aura di leggenda del mito, è la storia 
geologica delle nostre Alpi, dove fin dalle suc 
origini il destino della roccia si incrocia con 
quello dell’acqua. Un po’ come nel mito degli 
indiani Cherokee, per un tempo lunghissimo, 
durato decine di milioni di anni, depositi di 
fanghi si sono accumulau sui fondali mani, poi, 
circa quaranta milioni di anni fa cominciò una 
lenta, ma violenta, emersione di queste terre?. 

E’ grazie a quel fenomeno grandioso, defi- 
nito orogenesi alpina, che le Alpi si sono for- 
mate, così come altre grandi catene montuose 
della Terra: potenti corrugamenti della crosta 
terrestre hanno fatto emergere dai fondali 
marini queste enormi zolle. La montagna che 
nasce dal mare e porta in superficie, ripiegan- 


dosi e fratturandosi, graniti, scisti cristallini, ! 


rocce verdi e porfidi rossastri, segni delle pro- 
fonde trasformazioni che gli strati rocciosi 
hanno subito per le possenti spinte 
orogenctiche e le altissime temperature. 

Ed è ancora l’acqua che modella il profilo 
della montagna dopo che questa svetta dal 
mare: sotto forma di ghiaccio, per azione del 
gelo e del disgelo, sgretolando via via le cime, 
disegna torrioni, picchi, guglie, creste. E al- 
Pattività glaciale segue quella fluviale, intensis- 


Buoni ed ottimamente istruiti, decisero di la- 


i sciar la casa paterna e di dividersi sulle strade 


del mondo per portare a tutt le ricchezze del 


: loro sapere e la gioia di vivere. Sta di fatto che, 
: nonappena furono lontani, si lasciarono con- 


sima in epoche remote. Chatear d'eanx: così | 


chiamano i francesi la grande ricchezza di ac- 
que che caratterizza la regione alpina. Una rete 
di fiumi che hanno scavato i fianchi delle mon- 
tagne, una rete irregolare dove è però possibi- 
le cogliere un ordine gerarchico di affluente e 
subaffleuenti che convogliano le acque a mag- 
giori assi fluviali, che scorrono ormai lontani 
dalle Alpi verso i mari che circondano la gran- 
de penisola europea. 

Catene e massicci montuosi sono delimitati 
da questo reticolo di acque che rivelano la 
potenza e la capillarità dell’azione corrosiva che 
ha modellato nel corso di millenni le forme 
attuali delle Alpi. 

Montagne che devono all'acqua buona par- 
te della loro bellezza e del loro fascino e dun- 
que della loro ricchezza. 

Ma non è solo acqua passata: sorgenti, fonti, 
acque termali costinuiscono una preziosa ri- 
sorsa dell'ambiente montano. Il remoto lepa- 


me tra montagna ed acqua diventa attualità e, | 


come nel mito, si può creare un ponte tra pas- 
sato e presente attraverso la leggenda. Come 
la storia che si narra in Valsugana sul monte 
Fravort: “Si narra che il Monte Fravort era 
padre felice di tre figli, Sidero (ferro), Cobalto 
(arsenico), Cupro (rame) e di una figlia, Ocra. 


tagiare dalla malvagità degli uomini, superan- 
do chiunque nella capacità del male. Portaro- 
no discorclie, guerre, calunnie e inimicizie. Il 
Signore decise di fulminarli in modo che di 
essi non rimanesse più il ricordo. Il Vecchio 
Fravort implorò clemenza per i suoi figli. Fu- 
rono dunque riportati al luogo d’origine e rin- 
chiusi nelle viscere del monte a piangere il loro 
tristissimo passato. Le loro lacrime tiltrarono 
il rerreno fino ad una grotta di Verriolo, la 
Caverna dell’acqua forte, dove attualmente 
sgorga la famosa acqua minerale ferruginosa- 
arsenicale che può ridonare la salute e la gioia 
di vivere a chi si affida alle sue proprietà. Quan- 


| to ad Ocra, la fanciulla fu rinchiusa più in bas- 


so dei suoi fratelli, nella Caverna dell’Ocra, e 
dalle sue lacrime nasce l’acqua minerale leg- 
gera. Ora il Vecchio Fravort a mezzanotte 
scende a visitare i figli prigionieri e porta loro 
notizie del bene operato a favore di chiunque 
si sia affidato alle loro segrete proprietà?” 
L'Italia è tra i maggiori ‘produttori’ di acqua 
minerale in Europa e molto deve alle nume- 
rose sorgenti di alta montagna 7. Ma sulle Alpi, 
l’acqua può continuare a stupire e capita an- 
che che una tradizione possa diventare leg- 
genda, come le fontane in legno di larice di 
Saint Veran, un piccolo villaggio delle Alpi 
francesi: l'artigianato come risposta di un tem- 
po alle necessità dell'ambiente rappresenta 
oggi un vero patrimonio culturale. Alpi da sco- 
prire, dunque, anche nell’interessante sito 
Internet, http://Anwwawood-watercom, 


Giovanna Del 
Gobbo, Inureata în 
Antropologia 
Culturale 
all’Università di 
Roma, fa attività dî 
ricerca în ambito 
museologico ed 
educativo. E-mail: 
delynbbu@ newnetit 


* La leggenda è 
presente nel sito 
internet htp:// 
avicguaninetde. net 


? Le acque minerali 
sono acque 
sotterranee di origine 
metcorica, che 
durante il loro tragitto 
sotterranco, si 
depurano e si 
minecilizzuno 
acquistando quei 
particolari caratteri 
chinuci, fisici ed 
organoletticîi che ne 
determinano poi le 
proprietà 
terapeutiche. 
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Biodiversità 


Duccio Berzi 


Orsi in Irentino 


Kirka € Masun sono stati final- 


mente liberati il maggio scorso nei pressi del 
Lago di Tovel. Si tratta di due orsi bruni pro- 
venienti dalla Slovenia meridionale, di circa 3— 
4 anni, a cui faranno seguito altri 7 animali in 
4 anni, per il progetto life Us, finanziato da 
L'nione Europea, provincia di Trento e Parco 
Adamello Brenta e finalizzato a ricostituire una 
popolazione vitale di orso bruno in Trentino 
occidentale (progetto di cui abbiamo parlato 
nel numero 3/98 di “Montagna Oggi”). 

La delicata fase di cattura degli orsi, avvenu- 
ta in una zona della Slovenia dove la specie è 
tanto comune da essere cacciata, a differenza 
del Trentino occidentale, dove il plantigrado è 
praucamente estinto, è fortunatamente anda- 


ta bene. Gli animali, catturati con speciali lac- 


! ci dai tecnici sloveni, sono stati narcotizzati e 


trasportati su uno specifico furgone 4x4, at- 
trezzato di tutto punto, dotato anche di una 
telecamera interna che ha consentito al vete- 
rinario responsabile del progetto di seguire il 
viaggio ed il risveglio dei due animali e dosare 
in modo molto puntuale gli anestetici. 

Gli orsi sono stati dotati di radio trasmit- 
tenti, applicate utilizzando uno speciale colla- 
re elastico, che permettesse agli animali di au- 
mentare di peso e dimensioni adattandosi al- 


| l’animale, e di trasmittenti auricolari di appe- 


na 42 grammi, con la funzione di segnalare la 
posizione dell’orso, qualora la trasmittente del 


i collare avesse dei guasti. 


Sotto: orso bruno, 
area faunistica 
Parco 
del’Orecchiella, 
Lucca. 


Biodiversità 


AI rilascio, avvenuto nei pressi del lago di 
Tovel, nel Brenta settentrionale, è seguito un 
periodo di circa 40 giorni durante i quali i due 
animali si sono spostati in esplorazione del 
territorio, con spostamenti medi di circa 4,5 
km. al giorno, per poi stabilizzarsi successiva- 
mente in aree con caratteristiche ambientali e 
paesaggistiche molto simili a quelle di prove- 
nienza (massicci calcarei coperti da boschi 
misti) e dove, incredibilmente, la specie era 
molto abbondante, almeno fino ai primi anni 
del secolo. 

Nella prima fase di questo progetto gli ani- 
mali sono stati seguiti da una é74/)e composta 
da agenti del Corpo Forestale dello Stato, da 
guardaparco e da tecnici liberi professionisti, 
24 ore su 24, con rilevamenti ogni 2 ore. Suc- 


cessivamente i posizionamenti sono stati fatti | 


2 volte al giorno, all’alba ed al tramonto, pen- 
sando che gli animali si fossero stabilizzati per 
il letargo. Ma mentre la femmina ha cffertiva- 
mente trovato in autunno una zona adatta per 
il letargo, il maschio ha ricominciato a spo- 
starsi, mettendo di nuovo in azione i tecnici 
del progetto, con movimenti inaspettati per la 
stagione, di diversi chilometri al giorno. 
Questa azione di posizionamento degli orsi 
non riveste solo finalità scientifiche, ma si è 


resa necessaria per evitare che gli animali si : 


stabilizzino in arec critiche, o vadano a creare 
problemi, nei tanu piccoli insediamenti post 
all'interno del Parco. Tutto il progetto è stato 
del resto improntato sulla massima trasparen- 
za: dapprima in fase decisionale, quando un 
sondaggio ha permesso di conoscere la posi- 


zione degli abitanti montani e dei turisti sul- 
l'ipotesi di introduzione degli orsi, poi in fase 
di progetto, con la divulgazione anche dei 
dettagli tecnici del progetto attraverso i z74s1- 

! zuedia, ed infine durante la fase di monitoraggio 
degli orsi, con personale pronto ad avvisare la 
popolazione nel caso di avvicinamento degli 
orsi a qualche insediamento. 

Fortunatamente questo non è stato neces- 
sario, in quanto gli animali si sono tenuti a 
debira distanza dagli abitati c, probabilmente 

: anche dai territori degli orsi autoctoni, uuliz- 
zando proprio quelle zone che erano state in- 

! dividuate dal modello previsionale messo a 
punto in fase di progetto. 

Comunque una polizza assicurativa ad bor è 
stata stipulata per evitare che i danni ad ani- 
mali o ad alveari potessero innescare azioni di 

| persecuzione nei confronti dei plantigradi. 


I 
ì 
î 


| Anche in questo senso per fortuna al momen- 
| to non ci sono stati problemi e dei 28 cam- 


pioni fecali di orso ad oggi analizzati, solo uno 
conteneva resti animali, a conferma delle ca- 
ratteristiche spiccatamente vegetariane dell’or- 
so bruno sulle Alpi. 

Gli orsi e tutto il progetto che ruota intor- 
no a loro, dopo la stabilizzazione del maschio, 
stanno quindi al momento dormendo sonni 
tranquilli, in attesa della fine del letargo. Il 

| sogno è quello di riportare in tempi brevi 
i una popolazione vitale di almeno 40-50 orsi 
in quella bellissima zona delle Alpi, tra le 
province di Sondrio, Trento, Belluno, Ve- 
rona c Bolzano, dove la specie rischiava di 
rimanere in vita solo nei ricordi. m 


L 
i 
Ì 


Accanto: entrara di 
una storica tana 
d’orso, Brenta 
settentrionale. 


Duccio Berzi, 
laureato in Scienze 
Forestali a Firenze, 
si occupa dal 1993 
di problemi legad 
alla gestione 
faunistica € 
ambientale. Il suo 
e-muil è 
ducherzi@tin.it 


mmaginazione produttiva 


Stefano Viazzo 


Pinguini 


Poco lontano dalle sorgenti del Reno, nel 
tratto chiamato Surselva, c'è un piccolo vil- 
laggio di montagna, ben esposto a sud ed 
in una splendida posizione: Sedrun. Si tro- 
va ad un'altitudine di circa mille c quattro- 
cento metri di quota c, d'inverno, ha un’ab- 
bondanic e prolungata presenza di neve. 
Come tante altre belle stazioni turistiche, ha 
una vasta disponibilità di piste da sci e non 
necessita di costosi impianti di innevamento. 
Possiede inoltre buone strutture d’accoglien- 
za, offre pacchetti turistici, facilitazioni con 
la rete di trasporti ferroviari svizzeri e un 
ventaglio di proposte di divertimento c cul- 
tura di buon livello. Grazie alla sua posizio- 
ne geografica, in prossimità del San 
Gottardo, si avvale in estate di una buona 
rete di strade d’accesso e, d’inverno, di un 
collegamento ferroviario, treno più auto, con 
Andermatt che le consente di essere colle- 
gara in due ore con Lucerna ed in sole tre 
ore con Milano. 


Non c’era di che lamentarsi ma, come sem- 
pre accade anche nelle situazioni più positive, 
restava insoluto il solito annoso problema: 
come arrivare al vasto pubblico? Come farsi 
riconoscere tra le altre mille offerte alpine? 

Il sogno della notorictà, si sa, è spesso un 
incubo per tutti i responsabili degli uffici del 
turismo di tutto il mondo e quindi anche di 
Roland Vyser, direttore dell’ufticio di promo- 
zione turistica di Sedrun all’inizio degli anni 
novanta. Gli elementi del problema erano 
noti: una buona stazione sia invernale sia 
estiva con ottime possibilità di sviluppo, da 
un lato; l'anonimato o l’avventurismo dal- 
l’altro. Fare marketing costa caro. Per orga- 
nizzare grandi eventi che facciano da trai- 
no all'economia locale occorre affrontare 
spese enormi, senza ovviamente avere in 
anticipo la garanzia di un’adeguata coper- 


| tura giornalistica, di un successo di pubbli- 
| co ed, infine, di un reale ritorno in termini 


economici per le strutture ricettive locali. 


Nelle fotografie: 
gli igloo dî Sedrun 
(foto Stefano 


Viazzo) 


Immaginazione produttiva 


Mentre il signor Vyser si arrovellava per 
risolvere questo dilemma, la sua figlioletta 
si appassionava alle avventure di Pingu, un 
simpatico pinguino, protagonista dei carto- 
ni animati che raccontavano le avventure di 
una comunità di pennuti polari che viveva- 
no negli igloo. 


Fu osservando sua figlia 


e guardando un po’ quel programma che 
gli venne l’idea: perché, non costruire degli 
igloo ed offrire, in una forma meno estrema, 
un’avventura polare?! D’inverno neve e fred- 
do, nelle zone in ombra, sono disporubili in 
grande quantità. Fu individuato e preparato 
un responsabile di progetto: Roland Hilfiker, 
guida escursionistica. Fu anche organizzato un 
percorso d’esperienza. Gli aspiranti esplora- 
tori polari sono accolti durante la giornata di 


sabato, dopo pranzo, all’arrivo in stazione. Poi, | 


zaino in spalla, si recano al luogo dove ci sono 
gli igloo e là, sotto la supervisione della guida, 
imparano a costruirselo. 

Spesso sono gruppi, ma molto eterogenci: 
famiglie con ragazzi dai 10 ai 14 anni, giovani 
che si mettono alla prova, patiti della monta- 
gna, coppie in cerca di un'avventura. 

Lavorando di buona lena si finisce verso le 
sei e mezza del pomeriggio e così arriva l’ora 
di cena che si consuma, tutti insieme, in una 
vicina tenda ben riscaldata. Una saporita 
fondue, tante chiacchiere, qualche storia o leg- 
genda locale e tanto buon umore. 

Si fanno le otto: tutti a nanna. Un 
materassino speciale isola dal pavi- 
mento di ghiaccio ed uno Spesso sac- 
co a pelo protegge dal freddo. La 
temperatura è intorno allo 0°; guai 
se salisse: ... pioverebbe! 


Alla mattina del giorno dopo la 
sveglia è alle sette e chi vuole, dopo un’ab- 
bondante colazione nella tenda riscaldata, 
si mette le racchette da neve ai piedi. Gene- 
ralmente si sale sul Tgom, una montagna 

i molto panoramica sulla Surselva. In tre ore 
si è nuovamente a Scdrun per una pizza, 
tutti insieme, con le foto ricordo di gruppo 
ed un’avventura un po” particolare da rac- 
contare agli amici. E questo è il punto. 
Perché, non ne hanno parlato soltanto gli 
| avventurosi ospiti del villaggio d’igloo. Ne 
| hanno dato ampia notizia numerosi giornali, 
riviste, radio e televisioni in Svizzera, in Au- 
stria ed in Germania. Gli uffici del turismo ne 
hanno propagandato l’esistenza facendo cir- 
| colare ovviamente il nome di Sedrun. Tutte le 
offerte di Sedrun: obiettivo raggiunto. 


In se TO l'iniziativa è stata copiata 
da altre stazioni invernali ma, per alcuni anni, 
; ha funzionato come novità assoluta. 

Nulla è eterno, neanche le idee di marketing, 
ma se analizziamo questo episodio possiamo 
rilevare alcune cose: non necessita di moditi- 
che al piano regolatore; è ecologico e rispet- 
roso dell’ambiente alpino, non ha richiesto 
nessun investimento c, infine, ha pure pro- 
: dotto reddito. sa 
i Svizzeri, ch...2l 


Stefano Viazzo 
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pubblicista. 
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E-mull è: 
viazzostefano@ libero.sit. 


Difesa del suolo 


Giuliano Rodolfi 


, Monitoraggio: 
un Iermine di Moda 


Chiedo anticipatamente 


scusa ai lettori se, questa volta, faccio riferi- 
mento ad una situazione specifica, che si sta 
verificando in luoghi molto vicini a dove vivo 
e lavoro: mi serve soltanto come spunto per 
alcune considerazioni di carattere più gene- 
rale, estrapolabili a tutto l’ambiente monta- 
no. Come riportato dalla stampa, la Ferrovia 
ad Alta Velocità Milano-Napoli, con tutto il 
suo corteggio d’immancabili polemiche, è in 
fase di avanzata realizzazione nella tratta Bo- 
logna-Firenze, quella di maggiore impatto 
sull'ambiente montano appenninico. Il per- 
corso sarà quasi interamente in galleria, per 
cui, alla fine dei lavori, il paesaggio montano, 
inteso come percezione visiva, non subirà | 1400 mm di pioggia all’anno, anche sotto 
sostanziali modificazioni, se non molto loca- | forma di neve. Per la fortunata presenza di 
lizzate. Certo, in questo particolare momen- | un manto forestale abbastanza continuo, al- 
to, la vivibilità nelle zone interessate dalle re- | meno alle quote più alte, buona parte del- 
lative infrastrutture sta già decadendo verso | l’acqua caduta s’infiltra nel suolo, passa nella 
valori di difficile accettabilità da parte dei re- | roccia sottostante che la ospita, fino ad es- 
sidenti, cui è richiesto un sacrificio non in- i serne saturata, in un dedalo di soluzioni di 
differente, almeno per il decennio di prevista | continuità (fratture, faglic, giunti di 
durata dei lavori. Ma anche questa pur grave ; stratificazione) fra loro intersecatisi, a co- 
situazione, ancora ben lontana dall’essere te- | stituire una sorta di ‘spugna’ o ‘serbatoio’ 
nuta nella dovuta considerazione, è destina- | naturale sotterraneo. 
ta, se non al ripristino, ad un sicuro migliora- Questo acguifero può essere intercettato 
mento. dalla superficie topografica e produrre del- 
Altrettanto non può dirsi a proposito di una ! le scaturigini: le sorgenzi. Quanto più angu- 
delle poche risorse naturali di cui l’ambiente | ste saranno le vie sotterranee percorse dal- 
montano appenninico, almeno in Tosca- | le acque d’infiltrazione, tanto più lento ri- 
na, abbonda: l’acqua. Sui no- } sulterà il loro cammino verso le scaturigini 
> stri monti cadono, in | naturali. Consideriamo ora le conseguenze 
| mediacasecon- | di uno stesso evento piovoso sulla portata 
da della ; di un corso d’acqua montano: si assiste ad 
quota, da | un rapido incremento di portata -‘piena 
1000 a ; in tempi relativamente brevi dal manifestarsi 
oltre | della massima intensità dell'evento; al suo 
esaurimento la portata non decresce altret- 
tanto bruscamente, né sì annulla. 11 fatto che 


il deflusso negli impluvi sia assicurato an- 
— —- a 
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Difesa del suolo 


che lontano da eventi piovosi, è frutto del 
ritardo subito dalle acque durante la lenta 


percolazione nelle rocce. In altre parole, nel | 


nostro clima ad inverni miti e piovosi ed 
estati secche, i deflussi estivi di ruscelli c 
torrenti sono garantiti quasi esclusivamen- 
te dal contributo delle acque sotterranee. 


Premesso questo, consideria. | 


mo le conseguenze dello scavo di una gal- | 


leria in un ammasso di roccia permeata dal- 
le acque: si crea una sorta di richiamo verso 
questo ‘cavo’ di tutto l’acquifero che lo so- 
vrasta, allontanandolo dalle scaturigini na- 
turali eventualmente presenti. E° anche vero 


che la stessa acqua può essere restituita più | 
in basso, anche se, come facilmente s’intui- 


sce, di ben diversa qualità; ma sorgenti e trat- 
ti di impluvi rischiano di rimanere asciutti, 
temporaneamente o definitivamente, co- 
munque ce sempre nel momento di maggio- 
re richiesta per usi potabili o agricoli. Ana- 
loga situazione di rischio si ripercuote sulle 
falde acquifere di fondovalle. Nel tentativo 
di tenere sotto controllo la situazione, e di 
allestire un piano per il ricorso a punti al- 
ternativi di approvvigionamento idrico, è 
stato messo in atto un proge/fo di monitoraggio 
delle acque. Ora, il termine ‘monitoraggio’ 
ha significato di ‘momento di controllo’ solo 
se riferito ad una situazione di partenza ben 
conosciuta, che avrebbe dovuto essere quel- 
la ante opera, cioè quella esistente prima che 
si cominciasse a manomettere suolo e 


f 


sottosuolo. Purtroppo, i Servizi di Stato o 
regionali, preposti al rilevamento dei dati 
idrologici, ci sono di aiuto solo in parte: 
mentre sappiamo con una certa precisione 
quanto piove, grazie alle numerose stazioni 
pluviometriche sparse in tutto l’Appennino, 
delle nostre sorgenti o dei nostri ruscelli e 
torrenti sappiamo solo che “non si seccano 
mai” o “buttano anche in pieno Agosto”, 
ma non “quanto portano” e, soprattutto, 
“quanto hanno portato” nello stesso perio- 
do l’anno scorso. In queste condizioni di 
assoluta mancanza di dati misurati è impos- 
sibile stilare un bilancio idrologico, anche 
di massima. 


Un serio monitoraggio 
deve basarsi su dati misurati con una certa 
precisione e un'adeguata frequenza, allesten- 
do apparati di misura in punti che uno stu- 
dio di dettaglio abbia riconosciuto come 
particolarmente significativi. Nella mancan- 
za di serie storiche di riferimento, sarà dif- 
ficile stabilire se e, più ancora, di quanto un 
certo valore misurato oggi si allontani da 
quello medio valutato sul lungo periodo. 

Certo, bisogna che ci sia una prima volta: 
quanto sta succedendo in Mugello e Alto 
Mugello, nei bacini idrografici della Sieve c 
del Santerno, ci sembra, paradossalmente, co- 
stituire un’ottima occasione per cominciare a 
tenere metodicamente sotto controllo una 
delle risorse naturali che sta divenendo sem- 
pre più preziosa. N 


Forestazione 


Umberto Bagnaresi 


Il Mosaico Colturale 
dei Nostri Boschi 


Nell’immediato dopoguerra, i 
progressi raggiunti nelle tecniche agronomiche 
c nella meccanizzazione agricola stimolarono 
numerose iniziative in Europa cd in Iralia vol- 

‘ te ad estendere tali progressi anche al settore 
forestale, con la speranza di incrementare la | 
produzione e di ridurre i costi dei lavori 
colturali c di utilizzazione finale. Tali obiettivi Y 
crano ovviamente collegati a tipologie colturali 
con preminenn od esclusive finalità produtti È 
ve e non tenevano conto delle altre funzioni $ 
svolte dalla foresta. Specialmente nel nostro 
Paese, queste innovazioni trovarono sen limi- 
u applicativi nelle aree con forte pendenza e 
di difficile accesso e cioè nella maggioranza 
dei nostri boschi. Infatti, solo l’arboricoltura 
da legno, ed in particolare la pioppicoltura at- 
tuata in arce pianeggianti poté avvantaggiarsi 
di tali progressi, mentre nella maggior parte 
dei nostri boschi l’impiego delle macchine in 
grado di ridurre i costi della manodopera do- | 
vette adeguarsi alla nostra realtà ambientale. | 
Nel contempo vennero evidenziate e maggior- . 
mente documentate le altre funzioni del bo- | simo sia le potenzialità produttive che quel- 
sco ed in particolare quelle ambientali: queste ! le ambientali e culturali. Quindi, una ridu- 
trovavano la loro massima espressione nei mo- | zione dei costi di gestione e la valorizzazione 


delli della selvicoltura naturalistica, cioè di una | delle molteplici funzioni del bosco, attuate 
selvicoltura attuata in stretta aderenza agli equi- | utilizzando le stesse forze della natura. Una 
libri naturali ed in grado di assicurare le mol- | tale selvicoltura ben si addice, per quanto si 
teplici unlità del bosco. Tale indirizzo si affer- | è detto, alla maggior parte dei nostri boschi 
mò in Europa ed in Italia nell’ultimo d’alto fusto e si basa su modelli colturali 
cinquantennio anche grazie all’opera di spesso assai diversi da quelli tradizio- 
eminenti studiosi, che nc dimostra- nali, ancora improntati da tecniche 
rono l'applicabilità ed i vantaggi. con prevalenti finalità produttive. 
In breve, tale sclvicoltura pun- Essa si concretizza in una conce- 

ta su modelli colturali in grado di zione del bosco che potremmo 
rinnovare naturalmente il bosco, eli- chiamare ‘a mosaico’, cioè con ca- 
minando gli oneri della rinnovazione ratteristiche corrispondenti alla 
artificiale, ricchi di biomassa legnosa, compo- | grande varietà dei suoli e delle potenzialità 
sti possibilmente con specie diverse e varia- | della vegetazione, nonché "i estensione e 
mente strutturati, idonei a valorizzare al mas- | al tipo della proprietà ed all id pregresso. 
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Forestazione 


Le ‘tessere’ o unità clementari del bosco, 
hanno una propria dinamica naturale a cui 


deve riferirsi il selvicoltore o il pianificato- 


i cienza in relazione alla molteplicità dei ser- 
5 vizi forniti o che si intendono perseguire. 


esperti, in grado di assicurarne una corretta 


s* re forestale, per ottenerne la migliore cffi- | 


L'esigenza di tecnici particolarmente | 


applicazione, costituisce la maggiore diffi- ‘ 
coltà per questo tipo di selvicoltura ‘vicino ! 
alla natura’. Un onere che dovrebbe essere : 


sostenuto dall’Ente pubblico, consideran- 
do gli elevati servizi di interesse gene- 
rale forniti dal bosco. ; 
A proposito di oneri di ge- 
stione, abbiamo già riferito in 
precedenti numeri di Afonzagna Oggi 
che una loro concreta e sensibile ridu- 
zione, nonché una migliore 
valorizzazione delle funzioni del bosco 
possono ottenersi coordinando le attivi- 
tà forestali ed i servizi relativi su più pro- 
prictà, al fine di raggiungere le dimensioni 
di una impresa forestale ottimale. Non man- 


cano disposizioni legislative volte a promuo- | 
vere e a sostenere diverse forme di 


associazionismo, anche le più semplici, per 
raggiungere tali obiettivi. L'art. 9 della leg- 
ge n. 47 del 1995 affida alle Comunità Mon- 
tane tale compito. 

Come si è detto, se la moderna 
sclvicoltura naturalistica si addice alla mag- 
gior parte dei nostri boschi d’alto fusto, i 
principi della selvicoltura produttivistica tro- 
vano oggi una distinta applicazione 
nell’arboricoltura da legno, attuata sia con 
specie a rapido accrescimento, sia con le- 
gno di qualità e con un largo impiego di 
macchine e di tecniche agronomiche , e cioè 


su aree pianeggianti o con moderata pen- 
denza. 


I 


Ma come si collocano i boschi ‘cedui’ in 
questi moderni indirizzi della selvicoltura? 
Questa forma di governo del bosco ha trova- 
to in passato una grande diffusione nel nostro 
Pacse grazie alle caratteristiche climatiche fa- 
vorevoli c in quanto in grado di produrre le- 
gna da ardere o da carbone in tempi relauva- 
mente brevi. Il ceduo si rinnova naturalmente 
e si avvale della facoltà delle latifoglie di emet- 
tere polloni dalle ceppaie rimaste dopo il ta- 
glio alla base del fusto, grazie alla presenza di 
gemme ‘dormienti’ o ‘proventizie’. Come si 
vede, si tratta di una pesante forma di 
sfruttamento dei nostri boschi costi- 

tuiti da latifoglie, anche se con rec- 

niche adeguate è possibile assicu- 
rarne la continuità e le funzioni pro- 
duttive. 1 cedui sono ancora largamente 
diffusi nelle pendici scoscese delle no- 
stre colline e montagne, nelle Prealpi, 
nell’Appennino e nelle isole, dove per 
secoli hanno sostenuto l’economia di questi 
territori e soddisfatto le esigenze energetiche 
della popolazione. Ma spesso si tratta di bo- 
schi al limite della sostenibilità ecologica ed 
oggi anche economica. Molti di essi sono ab- 
bandonati; altri sono in fase di conversione 
all’alto fusto, con specifiche tecniche 
selvicolturali e con obiettivi di una maggiore 
polifunzionalità. mm 
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Fosco Ferri 


Un’Idea Eccellente a 
Modesto Investimento 


L'esigenza di presidiare 
c controllare nuovi standard tec- 
nologici, il bisogno di mantenere 
un livello elevato di competenze 
in un contesto caratterizzato dal- 
l’obsolescenza precoce spinge a 
collaborare più che a intrapren- AM 
dere avventure isolate. Ecco che 


l'impresa assume sempre di più un carattere | 
‘sistemico’ e, in un crescente numero di setto ; 
ri, è basata su competenze interdisciplinari che | 
in generale singole imprese non riescono a svi- | 


luppare e controllare interamente. Così, in al- 
tre parole il fattore di successo non sta più 
“nel possedere i pezzi giusi” ma “nel combi- 


cato”. Fcco che si delinea una tendenza ad 
ampliare lo spazio dell’offerta delle competen- 


porate in prodotti o processi produttivi, ma 


versi obbiettivi dell'impresa. 


mazione e poi sulla conoscenza ha derermi- 


economia, tra ricerca c realtà imprenditoriali. 
Esiste un’area di mercato in decisiva crescita: 
il mercato della conoscenza. L'effetto più evi- 
dente negli anni passati è stata la diffusione di 
interazione tra impresa e istituti di ricerca c 
con una crescente attenzione al trasferimento 


favorevole alla nascita di nuove iniziative im- 
prenditoriali fondate sulla capacità di ‘valoriz- 


prese s9/1-0ff della ricerca. 


zare’ i risultati della ricerca. Sono nate le im- | 


| beni di valore elevato possono venire ripro- 


nare meglio gli altri pezzi disponibili sul mer- | 


ze. Sono conoscenze/competenze non incor- . 


conoscenze/competenze utilizzabili per i di- | 


Il passaggio da un’economia ba- | 


sata sulla produzione a una basata sull’infor- | 


nato l’intensificarsi dei legami tra scienza ed | 


dei risultati dei progcetu di ricerca. Il ricorso e | 
la ricerca di alleanze tra impresa ed università | 
ha determinato la creazione di un ambiente | 
© e neppure costosi impianti produttivi 


Per DOTI citare gli effetti non 
ancora identificabili dei meccani- 
smi di produzione della conoscen- 
za tramite le tecnologie informa- 
tiche e Internet: un settore ca- 
ratterizzato da uno sviluppo 
straordinario, maggiore di qua- 
lunque altro settore della storia 
umana, che ci sta portando verso una nuova 
economia, sovvertendo alcuni principi tradi- 
zionali. Ad esempio il principio che il valore 
di un prodotto sia legato alla sua scarsità: oggi 


dotti in mille secondi. Prende campo il valore 
attribuito alla capacità di ‘creare attenzione’ 
delle persone. In Internet è ormai consuetu- 
dine dare prodotti innovativi gratuitamente per 
creare le cosiddette ‘esternalità’ c conquistare 
una quota permanente di attenzione. 

E? questo un insieme, non certo esaustivo, 
di esempi della New Econory che, oltre a de- 
terminare probabilmente straordinarie pos- 
sibilità di sviluppo c crescita dell’occupa- 
zione, richiede l’implementazione di 
attività innovative basate sulla cono- 
scenza, ma soprattutto idee nuove con- 1° 
cepite prevalentemente negli ambienti del- & 
la ricerca e che potremmo ora azzardare 3 
chiamandoli luoghi dove si sviluppano attivi- _, 
tà di dygegneria della conoscenza Occorre poi creare 
un terreno fertile dove poter ‘gettare il seme’: 
una sorta di incubatore di iniziative in grado 
di accogliere l’idea, nutrirla, farla crescere 
fino a diventare impresa. Un'impresa che 
potremmo definire brain intensive, dove 
non sono richiesti grandi investimenti 


Po 


ma soprattutto l'intelligenza dell’uomo 
e la sua capacità di trasformare le cono- 
scenze acquisite in competenze. 


mera 
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Negli USA hanno funzionato in parte i 
modelli adottati dal NI/T Institute e l’interven- 
to delle società di Tenzzre Capital. che assieme 
hanno creato un volano per l'innovazione: chi 
ha sviluppato una nuova idea viene incorag- 
giato a trasferirla in una realtà produttiva. Le 
imprese si ‘abbonano?’ alla attività di ricerca 
pagando una quota annuale che consente loro 
di accedere alle ricerche svolte, e inviano pro- 


prio personale; contemporancamente l’univer- | 


sità consente al proprio personale di dedicare 


parte del proprio tempo ad attività esterne al- | 


l’istituto. Inoltre la società di venzure capital fi- 


nanzia la piccola impresa che sviluppa inno- 
vazione non in base alla componente 
innovativa ma alla capacità di generare profitti 
nel breve periodo. 

Su questa strada si stanno muovendo altri 


paesi d’Europa. La Baviera ha costituito un 
fondo regionale di venture capital come parte di 
una serie di iniziative volte a creare il clima 
giusto che incoraggi le persone ad intrapren- 
dere attività innovative. Ma come abbiamo det- 
to forse non occorrono molti soldi: occorre 
un buon sostegno e soprattutto una attenta 
cura durante tutte le fasi di crescita dell’im- 
presa avviata, aiutandola in tutte le suc fasi di 
attività dalla definizione del Lysiress plan, alla 
scelta del personale, al marketing, ai contati 
con i clienti fino alla cura delle alleanze con 
altre imprese e soggetti. Allora sembra profi- 
larsi la necessità di un soggetto evoluto rispet- 
to alla renze capital magari che sappia mettere 
a disposizione, oltre ai soldi, le competenze 
necessarie allo sviluppo complessivo del pro- 
getto d'impresa. E 


La montagna al femminile 
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Fiorenza Giovannini 


Di 


che adess e vivi in una Sa si che hai sotto gli occhi l'enorme repertorio di 


Che strana contr ws ne sa Gr i significati riescono ad PeR, con la nostra 
vita! na 

In realtà la puntualità per cui mi apprezzi è molto più debole e sfilacciata di quanto tu 
non possa pensare e sempre più assomiglia alla precisione con la quale arrivava la neve di 
marzo, così rarefatta e sfibrata, come solo chi vive in montagna sa riconoscere, quando ci 
risparmiava le prime uscite con il gregge, ma che, con altrettanta esattezza si faceva an- 
nientare dal sole scomparendo insieme alla nostra speranza di PIORgERISI la scuola con 
regolarità. 

Quando racconto ai miei figli, che hanno verso la scuola l'opposto atteggiamento di 
noi, il dispiacere di non poter più stare ogni mattina seduta sui grandi banchi di legno con 
il calamaio che incombeva sul nostro unico quaderno dalle bordature rosse, mi liquidano 
dicendo che sono “‘d’altri rempi’ e la puntualità di cui tu 1“ ritorna ad essere solo 
quella del nostro sogno. 

Vorrei insistere con loro che questi sono anche i miei =. vivo adesso. .ma quel 
‘rimanere indietro’ che nascere in montagna ha significato per noi, ancora si 1 mantiene, 
questa seconda pelle...del nostro ‘ritardo’...che poi ha voluto dire timidezza, scarponi 
grossi, pantaloni di velluto...silenzio...mi fa tacere... a e © 

“Naturalmente c’è silenzio e silenzio, tra una pagina bianca che con il suo vuoto allude 


= 


a sentimenti c valori inespressi o inesprimibili e le pagine bianche dei q che, in 
cartoleria, attendono l’acquirente...”’ o ancora “Andare di fantasia...è quello rimane 
da fare alle volte per salvarti, quando non c’è altro da fare. Un trucco da poveri, ma che 


funziona sempre...” 

Come vedi leggo anch'io e ciò che mi colpisce di più, come nelle frasi che ho appena 
citato, è spesso legato alla nostalgia e alla sorte di quel sogno...che noi scrivevamo solo 
con la voce...mentre il freddo ci spremeva tutta la vitalità obbligandoci a muoverci e ad 
assolvere il compito più vecchio per i montanari: camminare, camminare...mentre i nostri 
quaderni rimanevano opacamente vuoti e noi coltivavamo il nostro sogno. 

Che poi era, come lo era la montagna, anche il nostro nascondiglio. 


La montagna al femminile 


di 


Alle volte mi chiedo come possa un paesaggio penetrare dentro, farsi 
impalcatura e architrave del sentire, della mente: credo che i nostri pensieri, il nostro 
sogno, avessero i rami come i massicci castagni delle Collinelle, i fiori macchiati come le 
ginestre, le salite attorcigliate che portavano alla cima di Castro... 

La montagna era il grande magazzino che avevamo costruito, trasparente e invisibile, 
per alimentare, tra gli spifferi che ci albergavano lungo i pendii e i fianchi imbottiti di 
prati, la trama del nostro sogno. 

Dentro quel frastagliato, scosceso, sgretolato castello i nostri fantasmi si animavano 
con la voce del futuro: ci saremmo presi cura della nostra ‘tana’, l’avremmo difesa, curata, 
soprattutto accudendone la vita. 

E quella degli animali ci pareva la più rappresentativa... 

E° vero: sono riuscita ad abitare quel sogno, l’ho davvero arredato con la mia laurea in 
veterinaria, sono divenuta padrona delle fragilità della nostra montagna così come accade 
di ogni cosa nel momento che si accasa con noi. 

Eppure...stando qui...è stato per me continuare a...non riconoscere il passo delle cose... 
e sentire più che mai le sofferenze del tempo... 

Questo tu lo chiami essere puntuali? 

Qui il fururo è davvero ammalato ed il mio lavoro di cura è ben poca cosa di fronte alla 
distrazione che i medici del mondo hanno verso i mali della montagna... 

So che sto adoperando frasi poco lucide...poco parenti con l’andatura di quel 
sogno...quando tentava di asservirsi dalle malattie annidate nel nostro tempo... 

Non quelle febbri che ci facevano guadagnare il letto matrimoniale riscaldato dalle 
braci nel caldano appeso al ‘prete’ di legno e neppure i mal di gola che ci procuravamo 
gareggiando sui sassi ghiacciati che disponevamo in strette passerelle sul ruscello gelato, 
dietro i crostoni di roccia che si dipanavano sopra il bosco dei lecci...piuttosto quella 
dolente sensazione di ‘antico’ che come una pellicola trasparente attraversava i nostri casolari, 
le stalle e i fienili e che è ancora lì con le sue sagome superate, con il suo faticoso ritardo 0 
quella dolcezza priva di delicatezza, ruvida e un pò scontrosa, che ogni giorno leggevamo sui 
volti delle nostre madri quando tornavano dai boschi o dai campi con il petto più basso per la 
stanchezza e le mani gonfie come le focacce che avrebbero messo a lievitare. 

In fondo la montagna ci appariva così: un orologio con le lancette rotte...ed il sogno era 
il tentativo di aggiustarlo...di conservare per sempre un tic tac che solo noi che ci siamo 
nati e cresciuti sentivamo... 

Quando vengo in città e sento parlare straniero, soprattutto se sono persone che sem- 
brano emigranti di un sogno, provo ad immaginarmi il suono delle loro lancette, dell’oro- 
logio rotto che hanno lasciato lontano... 


Scusa la Sa, 


A delle mie parole.... ma i sogni rimangono sogni anche per 
chi ne realizza una parte, perché nel sogno oggi qualcosa vive di esso...e oggi ci appare 
infelice solo perché abbiam esso di sognare... 

E? certo che sarò ad aspettarti nella piazzetta del nostro borgo con la mano alzata e il 
pollice e l’indice che formano un ovale. 

I sogni non muoiono. 


Un bacio forte 
Antonia 


Volontariato 


Per 1l 
Mondo Rurale 


IeMmonzie sull’ Associazione ambientalista e di volontariato A.S.C.I. 
(Associazione di solidarietà per la campagna italiana) hanno destato un notevole interesse nei 
ettori della rivista e sarà quindi utile fornire a tutti altre notizie che riguardano la sua organiz- 
azione c l’attività dei suoi soci. “La finestra illuminata” è il foglio di informazioni che tiene in 
contatto i soci ed è un supplemento a “L'’inventario della Fierucola della terra italiana’ che così 
si presenta: “Trimestrale di morale, scienza e costume. Elenco di quanto resta c sta rinascendo 
dell'identità italiana: nelle fiere, città, architetture, lavoro e trova eco nel progetto spirituale 
elaborato nei secoli. L’Inventario accoglie ogni invenzione che possa aumentare la capacità di 
custodire bene questo paese”. Giannozzo Pucci, che ne è il direttore responsabile, scrive che 
‘..questa rivista non è solo una forma di collegamento fra espositori e simpatizzani della 
Fierucola,...ma nasce dall’ipotesi che la distruzione del paesaggio, l’espandersi del pensiero 
consumista, della cultura televisiva, dell’effimero, l'abolizione del mondo rurale non sono af- 
fatto tappe del progresso e della modernizzazione del paese, ma soprattutto l’effetto di una 
colonizzazione che ha combattuto l’essenza della civiltà italiana nelle forme, culture e lingue di 
cui era composta. ...In questo contesto non interessano più le produzioni ecologiche come 
alternative a quelle inguinant, interessano i prodotti, i comportamenti, i principi e le forme che 
nutrono la nostra identità italiana che certo non possono inquinare o distruggere il paese, ma 
sono anche l’espressione delle sue più alte aspirazioni. ... 


Volontariato 


Indirizzi e numeri utili È. FCE 


Chi fosse interessato alle varie iniziative può mettersi in contatto ai seguenti indirizzi: A.S.C.L-Associazione di solidarie P: 
campagna italiana. Casella postale 18-50014 Fiesole (Fi)-tel.055/697747. Piemonte-Bruno Zaro, via Chisola 82-10040 Curniana 7 
tel. 011/9058642; Liguria: Fiorenzo Bonifacino, via Ville 10. 17014 Cairo M. (Sv) tel. 019/500106; Veneto-Luigi Pellini, via Iso 
57050 Oppeano (Vr) tel.0457135369; Emilia Romagna - Maria Pia Fazio, via Marina 1- 41025 Montecreto (Mo) tel. 053662 
Toscana - Duccio Fontani, loc. Tregole, Castellina in Chianti (Si) tel.0577/740662; Umbria -Nadia Corriga, Loc. Vallemosina - 6026. 
Pietralunga (Pg) tel. 0339/4286354; Lazio- Antonio Minardi, via Empolitana 238, Tivoli .tel. 077/4333408; è E 

Sicilia- Paolo Rizzo, via Nino Martoglio 33, 95048 Scordia (Ct) tel. 095659561. Per il Piemonte, chi fosse interessato al Comitato 
antitransgenico può visitare il sito web: www. rfb. it, una parte del quale è dedicata all’A.S.C.I. Mi sin 


Questa rivista è rivolta alla gente comune, ai legislatori e ai 
pubblici amministratori, è uno strumento per migliorare e mo- 
dificare lc leggi e per farle conoscere quando sono fatte bene”, 
L'associazione ha comunque la necessità di raggiungere una 
maggiore visibilità esterna e cli stabilire rapporti più stretti 
fra i soci: per questo verrà pubblicato un elenco aggiorna- 
to degli iscritti, con l’attività in cui ciascun socio è occu- 
pato, i suoi progetti ..., atfinché un quadro generale dei 
solidali con la campagna italiana sia conosciuto e reso 
accessibile a tutti. Le realtà regionali sono piuttosto diffe- 
renziate: in Toscana è notevole la consistenza numerica dei 
soci; in Liguria il numero è più esiguo e si sente la necessità di 
organizzare una migliore informazione, così come in Vencto c in 
Lombardia. E’ ancora comune a tutti la difficoltà a confrontarsi con il mondo 
politico, la burocrazia, la legislazione. Un esempio molto significativo è il percorso della fami- 
glia Corriga, che lavora nell’azienda Ca’ del Bosco, in provincia di Perugia. Nel 1990 il deside- 
rio di Nadia e Pino, con i loro figli era quello di tornare ad abitare qualche antico borgo 
dell’Appennino per fare un’agricoltura pulita, rivalutare antiche arti e far crescere i figli fuori 
dalla città c dal consumismo. La richiesta di poter coltivare terreni abbandonati da decenni 
della Comunità montana Alro Tevere Umbro ricevette risposte negative, così come la possibi- 

| lità di accedere al finanziamento della Regione Umbria per lo sfruttamento di energie alterna- 
| tive per avere l'elettricità. Solo nel 1993, dopo aver avuto forti contrasti con le istituzioni locali, 
i la famiglia riuscì ad avere la concessione di un appartamento, ristrutturato non certo tenendo 
conto della possibilità di sfruttamento delle risorse naturali, come l’acqua piovana o il forno 
per il panc, e di terre dove far pascolare il gregge. Comunque, il fatto dii essere rimasti ad abitare 
in luoghi ormai da tanti anni abbandonati e lontani dal paese o dalla città li ha fatti sentire 
sempre di peso alle istituzioni, perché costringono i pulmini a lunghi giri per portare i bambini 
' a scuola; perché bisogna fare le strade, persino perché si allungano i giri dei postini. Il Piemon- 
: te invece presenta una realtà in fermento che riesce ad avere anche i contatti giusti con gli Enù 
î pubblici. A questo proposito i soci hanno ottenuto dal Comune la gestione diretta del mercato 
biologico di Asti ed hanno potuto aprire un circuito di altri mercatini. L’A.S.C.I. Piemonte ha 
formato anche un cominato antitransgenico insieme ad Agribio Piemonte, Lega Ambiente, 
Greenpeace, Coldiretti Torino, Verdi, Rifondazione e molti altri. In Friuli è significativa la 
presenza di un’azienda-modello di agricoltura biologica, con vendita diretta di prodotti agricoli 
ed artigianali, in regola con le varie normative. Per rinnovare lo spirito di reciproco Hola e 
solidarietà delle comunità rurali lA.S.C.I Toscana, principalmente nella provincia di E 
nel Casentino, ha attivato dal 1998 degli incontri nei poderi degli associati, I partecipanti dedi- 
cano una parte del tempo a lavorare col contadino ospitante, gustano insieme i prodotti dell 
terra c poi organizzano le attività dell’associazione: si intende così anche mi lior De 
re nell’attività socio-politica, cosa molto difficile se si resta isolati “Ago: i Prose 
e. * ; $ JISOlat, per mancanza di tempo, di 
energie e di capacità del singolo. Ne è scaturita sempre più chiara la consapevole, po, % 
necessario allargare il cerchio e coinvolgere anche i cittadini nella con SPESO za cea 
S le problematiche portate avanti. Continua intanto fino a giugno la 
Carta per la ricostruzione della campagna italiana’ m = 
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Oscenza di tutte le azioni 
raccolta delle firme della 


Elettra Lorini 


Accompagnare 
nel Cambiamento 


Ie criticità occupazionali connesse alla trasformazione del sistema 
economico diventano occasione per formare nuove competenze, nuove figure professio- 
nali e aprire un’azione congiunta delle parti sociali sul terreno della valorizzazione del 
capitale umano esistente. 

E’ quanto sta avvenendo nel Mugello con il P.I.R. (progetto d’iniziativa regionale) 
A.S.S.O.: “Accompagnare Sviluppando Sinergie per l’Occupazione”. 

All'origine del progetto stanno significativi problemi di ricollocazione professionale, 
soprattutto per donne senza specifiche competenze professionali, in seguito alla crisi 
delle produzioni locali di serie nel mercato manifatturiero, in particolare delle calzature e 
dell’abbigliamento, che per anni avevano assorbito la forza lavoro femminile. 

Al tempo stesso sembra non esistere una diffusa cultura imprenditoriale tesa a ricono- 
scere, qualificare e valorizzare le capacità e le attitudini delle risorse umane locali, anche in 
funzione delle interessanti prospettive nei settori legati alla valorizzazione turistico-am- 
bientale del territorio, nelle attività di servizi innovativi alla persona, nelle produzioni 
industriali di qualità. 

D'altra parte la difficile transizione da un'attività all’altra riguarda sì l'individuazione di 
nuovi lavori e di nuove competenze da sviluppare, ma mette in gioco delicati aspetti 
dell’identità personale che hanno a che fare con abitudini consolidate e rinviano a radicali 
modifiche dell’atteggiamento verso il lavoro e verso la famiglia (dai regimi orari alle for- 
me di rapporto di lavoro). 


Accompagnare questa TransiZIONE è quindi compito delicato e 
complesso, che assume la prospettiva del cambiamento come opportunità di crescita e di 
sviluppo sia per le persone che per i sistemi locali, che offre elementi importanti perché si 
allarghi lo scenario delle scelte possibili, che contribuisce ad arrichire le competenze dei 
singoli e delle imprese; ma che in nessun modo sottrae agli attori diretti la responsabilità 
di scegliere e di agire. 

Il processo d’accompagnamento è quindi un percorso articolato, possibile solo grazie al 
coinvolgimento e all'apporto diretto delle parti sociali interessate, che prevede azioni 
molto diverse tra loro, che vanno dall’orientamento alla sensibilizzazione ambientale, al- 
l’attivazione di tirocini, allo sviluppo mirato di abilità di base, alla validazione delle com- 
petenze. 

Particolare centralità assume quindi la figura del 4ufor accompagnatore, alla cui forma- 

zione, non a caso, è stata attribuita nel progetto un’enfasi particolare. 

Per accompagnare è infatti necessario conoscere il territorio e 
sapersi muovere al suo interno, ma è necessario anche saper 
valutare le caratteristiche del soggetto ‘accompagnato’ 
perché la scelta dei percorsi, i tempi di percorrenza, i 
ritmi delle diverse fasi siano compatibili con le sue 
caratteristiche, le sue motivazioni, le sue aspetta- 
rive. Occorre al tempo stesso non limitarsi 
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lovani e nuova imprenditoria 


pc: < 


a registrare la situazione esistente, ma saper offrire stimolo e sostegno per far affrontare 
con fiducia nuovi itenerari. 

Per uscire di metafora, occorre che il #/or accompagnatore sappia leggere ed individuare le 
opportunità occupazionali che il territorio offre, ma anche cogliere le linee di tendenza e 
di evoluzione delle professionalità, ponendosi in una relazione di continuo scambio con 
le parti sociali e con le imprese. 

Deve però anche saper riferire costantemente le conoscenze relative alle competenze 
richieste dal mercato alla concreta situazione dei soggetti che accompagna, che hanno sì 
un bagaglio di esperienze, attitudini, interessi che è traducibile in capacità professionali 
da offrire; ma che spesso non sanno riconoscere loro per primi fuori dai contesti lavora- 
tivi abituali. Il suo compito è quindi quello di assumere la centralità della persona, aiutan- 
dola a cogliere e valutare i tratti più caratteristici delle sue abilità e delle sue qualità speci- 
fiche, che possono tradursi in competenze trasferibili da un lavoro ad un altro. 


Riconoscere le competenze trasferibili però non basta, se 
insieme non si apre con la persona una riflessione attenta sui suoi condizionamenti e 
vincoli (culturali, sociali, familiari) che spesso possono minare i migliori progetti di 
reinserimento lavorativo. E’ questo un aspetto da non sottovalutare, soprattutto quando 
si ha a che fare con donne adulte, inserite in contesti familiari dove il loro ruolo può 
entrare in rotta di collisione con attività professionali che richiedono una gestione del 
tempo diversa e più flessibile da quella del passato, difficilmente conciliabile con le routines 
degli altri membri della famiglia. 

La competenza insieme diagnostica e relazionale che i #/ors accompagnatori devono espri- 
mere è quindi relativa a far riconoscere alle persone i propri punti di forza e di debolezza, 
ma anche le opportunità e i rischi che possono maturare all’esterno. Possono così essere 
definiti dei veri e propri progetti di reinserimento lavorativo personalizzati, capaci di 
utilizzare tutte le leve disponibili in relazione alle caratteristiche e ai bisogni di ognuno, da 
quelle dei tirocini formativi - dove misurare e sviluppare le proprie competenze profes- 
sionali - a quelle del rafforzamento delle abilità comunicative, alle tecniche per la ricerca 
attiva del lavoro, a quelle dello sviluppo delle conoscenze informatiche. 

La definizione dei progetti personali si compie con l’aiuto di formatori e di orientatori 
professionali, ma l’abilità dei #/ors accompagnatori consiste nell’individuarne le modalità 
specifiche di realizzazione e nel facilitarne il buon esito in base alle caratteristiche locali. 

In questo senso particolarmente significativo è stato lo studio delle condizioni più 
favorevoli alla trasferibilità delle competenze, attraverso strumenti opportunamente tarati 
per cogliere e valorizzare i contenuti del bagaglio professionale di ognuno, ma anche per 
atricchire la cultura delle imprese con strumenti per analizzare i fabbisogni professionali 
di cui necessitano. Riconoscere, valutare e valorizzare le competenze professionali è in- 
fatti sempre più un’esigenza delle imprese per affermarsi in un mercato dove il valore dei 
prodotti e dei servizi è correlato alla capacità di valorizzare il capitale umano di cui si 
dispone. 


Ai tutor accompagnatore si è chiesto quindi di farsi agenti facilitatori di 
cambiamento con atteggiamento di apertura verso le due dimensioni complementari del- 
lo sviluppo del territorio e delle persona. 

Si è loro offerta, in cambio, l’opportunità di una formazione sul campo: ogni fase del 
progetto è stata oggetto di un’attenta riflessione critica sia nell’im 
che nel monitoraggio delle azioni, focalizzando sia i risultati d 
ogni singolo; in particolare è stato sperimentato in prima pe 
percorso nel quale il //0r accompagnatore era ‘accom 
prio cammino in termini di ac 
tenze professionali. 

Competenze, le loro, non certo facilm 
cato, ma che, una volta acquisite, 
trimonio interessante da reînv 
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Adriano Gasparrini 


no Sguardo dal Cielo 


Non esiste porzione di territorio italiano che negli ultimi decenni sia stata risparmiata 
da modificazioni nella struttura degli insediamenti umani. Non fa eccezione la catena 
delle Alpi, che ha visto sconvolta la propria morfologia in maniera impressionante, persi- 
no nelle arce dove la presenza dell’uomo sembra del tutto assente. Volete averne una 
prova? Guardate le 260 fotografie raccolte nel volume dal titolo Sguardi del cielo sulla valle 
d'/losta, edito dall’Editore Musumeci per conto della Regione Autonoma Valle d’Aosta. 
Qui sono giustapposte stupende immagini realizzate attraverso i rilievi aerofotogrammetrici 
eseguiti nel corso di poco più di sessant'anni: le prime fotografie sono state scattate nel 
ciclo d'Aosta nel 1932 oppure provengono dalle ricognizioni della RAF durante la secon- 
da guerra mondiale. Poi vengono i voli dell’Istituto Geografico Militare, iniziati nel 1954 
e proseguiti direttamente da parte della Regione Valle d'Aosta nel 1975-1997. Fu intorno 
alla metà degli anni Settanta infatti che l’Ente Regione decise di dotarsi di una propria 
cartografia tecnica, realizzata in scala 1:10.000 e — per i fondovalle e le zone più abitate — 
in scala 1:5.000. 

Utilizzando questo ricco patrimonio fornito dalla fotografia zenitale la Valle d'Aosta ha 
confermato la grande utilità di questi strumenti per una reale conoscenza del proprio 
territorio. 

Infatti proprio con le riprese acrec è possibile leggere con chiarezza i cambiamenti 
intervenuti nelle arec più o meno antropizzate di questa porzione dell’arco alpino. 

Che cosa balza subito agli occhi del lettore, anche di quello non esperto? Prima di tutto 
l’incredibile aumento delle abitazioni, delle linee di comunicazione (strade, autostrade, 
svincoli, trafori) e delle infrastrutture legate all’attività sciistica, immediatamente ricono- 
scibili dalle linee rette degli impianti di risalita. In alcune pagine poi si documenta la 
presenza di nuove dighe. Infine si notano i segni inequivocabili delle frane e delle alluvio- 
ni, che si accentuano sempre più nel corso degli anni in seguito al ritiro dei ghiacciai e 
all’azione sempre più pervasiva dell’uomo sull’ambiente montano. 

È vero che fenomeni franosi hanno caratterizzato le Alpi sin da tempo immemorabile 
ma è ormai un fatto acclarato che il rischio geologico sia progressivamente 
aumentato mettendo in pericolo la sicurezza di chi vive in 
montagna. Le conoscenze scientifiche acquisite e 
le crescenti potenzialità recnologiche oggi dispo- 
nibili per svolgere efficaci interventi di salvaguar- 
dia non permettono più di trincerarsi dietro 
l’imprevedibilità e l’incluttabilità delle calamità na- 
turali. Questo libro lo dimostra con evidenza 
palmare. 

C'è quindi da augurarsi che simili iniziative edito- 
riali siano sempre più frequenti (in Toscana, ad esem- 
pio, la Giunta Regionale ha promosso nel 1986 una 
pubblicazione, curata da Giorgio Pizziolo, dal titolo 
La Toscana volando, edita da Sansoni). Sc è utile per tutti 
avere informazioni di prima mano sullo stato di salute 
del mondo in cui viviamo, ciò vale tanto più per gli 
amministratori locali che sono chiamati a conciliare 
l’azione di consolidamento e accrescimento del benes- 
sere collettivo con il rispetto e la tutela delle proprie ric- 
hezze ambientali. Bi 


